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N.B. Le parti di testo aggiunte con la presente variante sono evidenziate con 
scrittura in neretto; le parti stralciate sono evidenziate con fondo grigio; 
le parti stralciate in sede di Progetto definitivo sono evidenziate con fondo 
rosso. 
Le parti di testo aggiunte in sede di approvazione regionale sono eviden-
ziate con scrittura in neretto blu, le parti stralciate sono evidenziate con 
scrittura barrata doppia.  
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TAVOLE DI PROGETTO (*) 
 
Tav. 0  legenda tavole in scala 1:1.000 e 1:2.000 
Tav. 0.1  legenda tavole in scala 1:10.000 
Tav. 1 Capoluogo........................................................................................ scala 1:2.000 
Tav. 1.1 Capoluogo: dettaglio centro antico .................................................. scala 1:1.000 
Tav. 2 Bagni – Strepesio – S. Bernolfo ...................................................... scala 1:2.000 
Tav. 3 Pianche ............................................................................................ scala 1:2.000 
Tav. 4 Pratolungo – Roviera ....................................................................... scala 1:2.000 
Tav. 5 Goletta – S. Anna ............................................................................ scala 1:2.000 
Tav. 6 Territorio comunale ....................................................................... scala 1:10.000 
Tav. 6.1 Territorio comunale ....................................................................... scala 1:10.000 
Tav. 7 Capoluogo - con individuazione zone di insediamento com-

merciale ai sensi della L.R. 28/99 e s.m. ed i. ...... scala 1:2.000  
Tav. 8 sintesi P.R.I.C.M. e situazione urbanistica comuni  

contermini .................................................................................... scala 1:25.000 
 
(*) Elaborati urbanistici. Gli elaborati geologico-tecnici ed idraulici sono elencati nella de-

libera di adozione della Variante 2003. 



SU_431_24.docx 13

ART. 1 - ESTENSIONE, FINALITÀ ED ELABORATI DEL 
P.R.I. 

 
 
 
 
1  Il Piano Regolatore Intercomunale (P.R.I.) estende la sua efficacia all’intero territorio 

dei comuni di Aisone, Argentera, Demonte, Gaiola, Moiola, Pietraporzio, Rittana, 
Roccasparvera, Sambuco, Valloriate, Vinadio, facenti parte della Comunità Montana 
della Valle Stura di Demonte. 

 
2  Con il P.R.I. i comuni di cui al comma precedente si prefiggono di disciplinare l’uso 

del proprio territorio e di promuovere e coordinare gli interventi pubblici e privati allo 
scopo di soddisfare le esigenze sociali ed economiche sia della Comunità Montana, di 
cui sono parte, che delle singole comunità locali. 

 
3  Il P.R.I. è costituito dai seguenti elementi: 

- la relazione illustrativa; 

 - le tavole di Piano, elencate in indice delle presenti N. di A.;  

- le presenti norme di attuazione (N. di A.); 

- le tabelle illustranti le caratteristiche d’uso e di edificazione per ogni singola zona 
normativa (allegate alle N. di A.). 

- le analisi geologico-tecniche ed idrauliche predisposte per l’adeguamento dello 
strumento urbanistico al P.A.I.. 
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ART. 2 - PRESCRIZIONI OPERATIVE DEL P.R.I. 
 
 
 
 
1  Il P.R.I. organizza l’uso del territorio, mediante prescrizioni normative e topografiche. 
 
2 Le prescrizioni normative precisano, per ogni singola parte del territorio, le destina-

zioni ammesse e gli interventi possibili, con i relativi parametri e modi di attuazione. 
 
3 Le prescrizioni topografiche suddividono il territorio in zone od aree nelle quali si 

debbono far valere le prescrizioni normative. 
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ART. 3 - VALIDITÀ, VERIFICHE E REVISIONE DEL P.R.I. 
 
 
 
 
1 Il P.R.I. formato tenendo conto delle limitazioni di cui all’art. 82 della L.R. 5.12.77 n. 

56, dovrà essere adeguato al Piano territoriale quando questi sarà approvato. 
 
2  Le varianti necessarie seguono le procedure di legge. 
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ART. 4 - ATTUAZIONE DEL P.R.I.:  MODALITA’ ATTUATIVA  
INDIRETTA  

 
 
 
 
1  Il P.R.I. prevede parti di territorio da sottoporre a strumenti urbanistici esecutivi e 

parti in cui ammettere l’intervento diretto, mediante specifica precisazione nelle ta-
belle di zona. 

 Oltre alle aree già individuate, sono subordinati alla previa formazione ed approva-
zione di uno strumento urbanistico esecutivo i seguenti ulteriori casi: 

− ove lo imponga l'assenza di opere urbanizzative; 

− ove l'Amministrazione Comunale ritenga necessario l'inquadramento dell'inter-
vento oggetto dell'istanza in un progetto a carattere urbanistico.  

Nei casi precedentemente contemplati si procede mediante applicazione del disposto 
di cui alla lettera e) del comma 8°, art. 17, L.R. 56/77 e s. m. ed i. 

In sede di strumento urbanistico esecutivo, in relazione alla capacità residenziale teo-
rica aggiuntiva o, nelle zone produttive, in relazione all’area di intervento, dovranno 
essere quantificate le aree per servizi ai sensi dell’art. 21 della L.U.R.; conseguente-
mente si procederà alla dismissione o asservimento ad uso pubblico delle quantità 
previste nelle singole tabelle di zona, mentre le eventuali quantità che costituiscono 
differenza rispetto agli standards di legge andranno monetizzate sulla base di valori 
fissati dall’Amministrazione Comunale. 

 
2  Gli strumenti urbanistici esecutivi sono quelli previsti all’art. 32 L.R. 5.12.77 n. 56 e 

precisamente: 

- piani particolareggiati (P.P.) di cui agli art. 13 e segg. della legge 17 agosto 1942 
n. 1150 e successive modificazioni e all’art. 27 della legge 22 ottobre 1971 n. 865 
(P.I.P.); 

- piani esecutivi di iniziativa privata convenzionata (P.E.C.); 

- piani tecnici di opere ed attrezzature di iniziativa pubblica (P.T.); 

- piani per l’edilizia economica e popolare (P.E.E.P.) di cui alla legge 18.4.1962 nr. 
167 e successive modificazioni; 

- piani di recupero del patrimonio edilizio esistente (P. di R.) di cui agli artt. 28 e 30 
della legge 5.8.1978 n. 457. 

 
3  In sede di P.P.A. potranno essere definite nuove porzioni di territorio, oltre a quelle 

già individuate dal P.R.I., da assoggettare a strumento urbanistico esecutivo; potranno 
altresì essere apportate modeste variazioni ai perimetri individuati dal presente P.R.I., 
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al fine di adeguarli a particolari situazioni catastali esistenti, senza comunque produrre 
variazioni superiori al 10% della superficie originaria applicandosi in tal caso quanto 
previsto alla lettera c), 8° comma e 9° comma, art. 17, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.. 

 Il disegno di dettaglio all’interno di aree assoggettate a strumento urbanistico esecu-
tivo, salvo diversa specifica indicazione, ha titolo indicativo dei requisiti dell’im-
pianto urbanistico, e potrà essere modificato, nel rispetto dei parametri urbanistici ed 
edilizi indicati nelle Tabelle di Zona, per le esigenze di organizzazione dell’area che 
saranno documentate negli elaborati degli strumenti urbanistici esecutivi stessi. 

 
4 Il P.R.I. si attua amministrativamente con Programmi Pluriennali di Attuazione 

(P.P.A.) secondo le modalità previste all’art. 33 e segg. della l.r. 5.12.77 n. 56 ove ciò 
sia dovuto. 

 
 5 Gli strumenti urbanistici esecutivi vigenti si intendono richiamati come appresso spe-

cificato. 
 In caso di S.U.E. approvati e convenzionati si applicano le previsioni in essi contenute 

anche quando fossero intervenute, successivamente, modifiche al P.R.I. non conformi 
a tali prescrizioni e semprechè ciò non sia puntualmente escluso per la singola area. 

 
6 Le possibilità edificatorie di sopraelevazione o ampliamenti ammesse una-tantum in 

misura percentuale dal P.R.I. non sono ripetibili in caso di interventi già realizzati a 
decorrere dal 06/08/1980. 

 
7 La locuzione “fabbricato esistente” o “preesistente” contenuta nel P.R.G. è da riferirsi 

al 06/08/1980, data di pubblicazione sul B.U.R. n. 32 dell’approvazione dello stru-
mento urbanistico con D.G.R. n. 61-31052 del 08/07/1980. 
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ART. 5 - PIANI PARTICOLAREGGIATI (P.P.). 
 
 
 
 
1 I Piani Particolareggiati sono strumenti urbanistici esecutivi redatti dal Comune se-

condo quanto disposto dagli art. 13 e seguenti della legge 17 agosto 1942 n. 1150 e 
successive modifiche ed integrazioni e dagli artt. 38, 39 e 40 della l.r. 56/77 e succ. 
mod. ed int. cui si fa rimando. 
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ART. 6 - PIANI ESECUTIVI DI INIZIATIVA PRIVATA CON-
VENZIONATA (P.E.C.). 

 
 
 
 
1 I P.E.C. sono strumenti urbanistici esecutivi redatti dai privati ed approvati dal Co-

mune ai sensi degli artt. 43, 44 e 45 della l.r. 56/77 e succ. mod. ed int. cui si fa 
rimando. 
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ART. 7 - PIANI TECNICI DI OPERE ED ATTREZZATURE DI 
INIZIATIVA PUBBLICA (P.T.). 

 
 
 
 
1 I P.T. di cui all’art. 47 della L.R. 5.12.1977 n. 56, sono strumenti urbanistici esecutivi 

finalizzati alla progettazione unitaria di un insieme di opere, attrezzature ed infrastrut-
ture pubbliche di varia natura e fruizione, integrate fra loro. 

 
2  Il P.T. è formato dalla C.M., a seguito di delega dei Comuni, dal Comune o da un 

Consorzio di Comuni, di intesa con gli enti pubblici cui compete istituzionalmente la 
progettazione e l’esecuzione delle singole opere a norma del richiamato art. 47 cui si 
fa rimando. 
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ART. 8 - PIANI PER L’EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE 
(P.E.E.P.). 

 
 
 
 
1 I P.E.E.P. sono strumenti urbanistici esecutivi redatti dal Comune ai sensi della legge 

18.4.1962 n. 167 e successive modificazioni e degli artt. 38, 39, 40 e 41 della l.r. 56/77 
e succ. mod. ed int. cui si fa rimando. 
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ART. 9 - PIANI PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI (P.I.P.). 
 
 
 
 
1 I P.I.P. sono strumenti urbanistici esecutivi finalizzati sia alla formazione di aree at-

trezzate di nuovo impianto da destinare ad insediamenti artigianali ed industriali, sia 
al riordino ed alla riorganizzazione di quelle esistenti. 

 
2  I P.I.P. sono redatti dal Comune ai sensi dell’art. 27 della legge 22 ottobre 1971 n. 

865 e degli artt. 38, 39, 40 e 42 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. cui si fa rimando. 
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ART. 10 - PIANI DI RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO 
ESISTENTE (P. DI R.). 

 
 
 
 
1 I P. di R. di cui agli artt. 28 e 30 della legge 5.8.1978 n. 457 e degli artt. 41 bis e 43 

della l.r. 56/77 e succ. mod. ed int. cui si fa rimando, sono strumenti urbanistici ese-
cutivi finalizzati al recupero degli immobili, dei complessi edilizi, degli isolati e delle 
aree comprese nelle zone a tal fine indicate dal P.R.I. 
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ART. 11 - PROGRAMMI PLURIENNALI DI ATTUAZIONE 
(P.P.A.). 

 
 
 
 
1 Il P.P.A. di cui all’art. 13 della Legge 28.1.1977 n. 10, è uno strumento di program-

mazione degli interventi sul territorio intercomunale, redatto sulla base delle previ-
sioni del P.R.I. e tenendo conto della presumibile disponibilità di risorse pubbliche e 
private. 

 
2  Per quanto riguarda contenuti, elaborati, approvazione ed efficacia si fa rimando agli 

artt. 33, 34, 35 e 37 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. 
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ART. 12 - ATTUAZIONE DEL P.R.I.: 
 MODALITA’ ATTUATIVA DIRETTA 
 
 
1  Tutti gli interventi che causano trasformazione urbanistica od edilizia del territorio 

comunale, di immobili, aree ed edifici, o che determinano mutamenti della destina-
zione d'uso degli edifici, o che costituiscono utilizzo delle risorse naturali, o che con-
sistono nella manutenzione straordinaria degli immobili, sono soggetti ad atto abilita-
tivo, secondo le norme legislative vigenti.  

 
2  Non sono soggetti ad atto abilitativo: 
 
 a) l'esercizio delle attività estrattive, fatte salve le prescrizioni delle leggi di settore 

che le disciplinano; 
 b)  l'impianto e le modificazioni delle colture agricole, ivi comprese le serre stagio-

nali prive di opere fisse; 
c) gli interventi di manutenzione ordinaria; 
d) il mutamento di destinazione d’uso senza opere delle unità immobiliari non supe-

riori a 700 mc che sia compatibile con le norme di Piano e/o degli strumenti ese-
cutivi. 

 
3  Gli atti abilitativi ad edificare devono indicare se il richiedente intende realizzare di-

rettamente, in tutto o in parte, le opere di urbanizzazione ed usufruire dello scomputo 
di cui all'art. 11, 1° comma della legge 28/01/1977 n. 10. In tal caso il richiedente deve 
allegare idoneo progetto delle opere medesime, nonché proposta di capitolato conte-
nente la descrizione tecnica delle loro caratteristiche, i tempi di realizzazione ed i costi 
previsti. 

 
4 Modalità e criteri per il rilascio degli atti abilitativi sono regolati dal R.E. 
 
5 Si richiamano i disposti dell’art. 48, commi 4 e 5, nonché dell'art. 26, commi 5 e se-

guenti della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 
 
6 Eventuali disposizioni legislative di carattere regionale o nazionale che modificassero 

quanto previsto nel presente articolo si intendono applicabili senza che ciò comporti 
variante alle presenti norme. 

 
7 Nei casi in cui ricorrano condizioni di pericolo per la stabilità delle costruzioni o si 

manifestino situazioni di emergenza con possibile compromissione per l’integrità 
dell’ambiente e rischio per l’incolumità delle persone, si procede come normato 
dall’art. 34 del R.E. 
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ART.  13 – CLASSI DI INTERVENTO SUL PATRIMONIO EDILI-
ZIO ESISTENTE. 

 
 
 
 
1 Ai sensi dell’art. 31 della L. 457/78, dell’art. 13 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., 

nonché della circ. P.G.R. 5/S.G./URB del 27.4.84, fatte salve le ulteriori specifica-
zioni previste dalle presenti norme, gli interventi edilizi si intendono classificati e de-
finiti come appresso. 

 
2  A) MANUTENZIONE ORDINARIA (M.O.) 
  
 Gli interventi di manutenzione ordinaria riguardano le opere di riparazione, rinnova-

mento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o man-
tenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purché non comportino la realizza-
zione di nuovi locali né modifiche alle strutture od all’organismo edilizio. 

  Essi comprendono: 
 
 FINITURE ESTERNE; 

− Riparazione, rinnovamento e sostituzione parziale delle finiture degli edifici pur-
ché ne siano conservati i caratteri originari, tra queste: pulitura delle facciate; ri-
parazione e sostituzione parziale di infissi e ringhiere; ripristino parziale della tin-
teggiatura, di intonaci e di rivestimenti; riparazione e sostituzione di grondaie, plu-
viali, comignoli; riparazione, coibentazione e sostituzione parziale del manto di 
copertura. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI; 

− Riparazione e sostituzione parziale dell’orditura secondaria del tetto, con mante-
nimento dei caratteri originari. 

 
 FINITURE INTERNE; 

− Riparazione e sostituzione delle finiture, purchè nelle parti comuni a più unità im-
mobiliari (scale, androni, portici, logge, ecc.) siano mantenuti i caratteri originari. 

 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO–SANITARI; 

− Riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di impianti ed apparecchi igie-
nico–sanitari. 

 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI; 

− Riparazione, sostituzione e parziale adeguamento degli impianti e delle relative 
reti, nonché installazione di impianti telefonici e televisivi, purché tali interventi 
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non comportino alterazione dei locali, aperture nelle facciate, modificazione o rea-
lizzazione di volumi tecnici. 
Ove nelle opere esterne sopradescritte non si preveda l’impiego materiali originari, 
l’intervento è assimilato alla manutenzione straordinaria e pertanto soggetto a 
D.I.A.. 
Qualora i caratteri delle finiture siano già stati parzialmente alterati, l’intervento 
di manutenzione ordinaria consente di ripristinare i caratteri originari mediante 
parziali sostituzioni delle sole parti alterate. 

 
 
3  B) MANUTENZIONE STRAORDINARIA 
  
 Gli interventi di manutenzione straordinaria riguardano le opere e le modifiche neces-

sarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realiz-
zare ed integrare i servizi igienico–sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i 
volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle 
destinazioni d’uso. 

  Essi comprendono: 
 
 FINITURE ESTERNE; 

− Rifacimento e nuova formazione di intonaci e rivestimenti; tinteggiatura; sostitu-
zione di infissi e ringhiere; coibentazione e rifacimento totale del manto di coper-
tura. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI; 

− Consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi struttu-
rali degradati. È ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali por-
tanti, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i 
caratteri originari. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI; 

− Rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate, 
purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. Non è ammessa 
l’alterazione dei prospetti né l’eliminazione o la realizzazione di aperture. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE; 

− Realizzazione o eliminazione di aperture interne e di parti limitate della tramezza-
tura, purché non venga modificato l’assetto distributivo dell’unità immobiliare, né 
venga frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari. Sono ammesse limitate 
modificazioni distributive purché strettamente connesse alla realizzazione dei ser-
vizi igienico–sanitari, qualora mancanti o insufficienti, nonché dei relativi disim-
pegni. 
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 FINITURE INTERNE; 

− Riparazione e sostituzione delle finiture delle parti comuni. 
 

 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO–SANITARI; 
− Installazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico–sanitari. 
 

 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI; 
− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici de-

vono essere realizzati all’interno dell’edificio e non devono comportare alterazioni 
dell’impianto strutturale e distributivo dello stesso. 

 
 
4  C) RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 
  
 Il P.R.G. definisce tre sottoclassi di intervento e precisamente: 
 
4.1.  C1) RESTAURO FILOLOGICO 
  
 Gli interventi di restauro filologico sono finalizzati alla conservazione, al recupero ed 

alla valorizzazione dei caratteri degli edifici di interesse storico–artistico, ed hanno 
per oggetto le sole operazioni di restauro statico ed architettonico degli edifici, il ri-
pristino e la conservazione degli elementi originari o coerenti con l’insieme, senza 
alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e di prospetti esterni, con la tassa-
tiva eliminazione delle aggiunte e superfetazioni che ne snaturano il significato arti-
stico e di testimonianza storica. 

 
4.2.  C2) RESTAURO CONSERVATIVO 
  
 FINITURE ESTERNE; 

− Restauro e ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibile, sono am-
messi il rifacimento e la sostituzione delle stesse con l’impiego di materiali e tec-
niche originarie, o ad esse affini, volti alla valorizzazione dei caratteri dell’edifi-
cio, Non è comunque ammesso l’impoverimento dell’apparato decorativo. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI; 

− Ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia 
possibile a causa delle condizioni di degrado, è ammessa la sostituzione degli 
stessi limitatamente alle parti degradate, con l’impiego di materiali e tecniche con-
gruenti con i caratteri dell’edificio. È ammesso il rifacimento di parti limitate di 
muri perimetrali portanti, qualora siano degradate, purchè ne siano mantenuti il 
posizionamento e i caratteri originari. 
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Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e dei pro-
spetti, né alterazioni delle pendenze delle scale, delle quote degli orizzontamenti 
e delle quote di imposta e di colmo delle coperture. 
Ricostruzione di parti di elementi strutturali crollate, in osservanza dei suddetti 
criteri. 
Ripristino e valorizzazione dei collegamenti originari verticali e orizzontali e di 
parti comuni dell’edificio (scale, androni, logge, portici, ecc.). 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI; 

− Restauro, ripristino e valorizzazione degli elementi originari. È ammesso il rifaci-
mento di parti limitate di tamponamenti esterni qualora siano degradate o crollate, 
purchè ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. Non è ammessa 
l’alterazione dei prospetti; tuttavia è consentivo il ripristino di aperture originarie 
o l’eliminazione di aperture aggiunte. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE; 

− Restauro e ripristino degli ambienti interni, con particolare attenzione per quelli 
caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, quali: 
volte, soffitti, pavimenti, affreschi. Tuttavia, per mutate esigenze funzionali e 
d’uso, sono ammesse la realizzazione e la demolizione di tramezzi, nonché l’aper-
tura o la chiusura di porte nei muri portanti, anche per l’eventuale aggregazione e 
suddivisione di unità immobiliari nel rispetto dei caratteri compositivi degli am-
bienti, senza alterare elementi architettonici di pregio, né modificare l’impianto 
distributivo dell’edificio con particolare riguardo per le parti comuni. 

 
 FINITURE INTERNE; 

− Restauro e ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibile, sono am-
messi il rinnovamento e la sostituzione delle stesse con l’impiego di tecniche e 
materiali originari (o ad essi affini), tendenti alla valorizzazione dei caratteri 
dell’edificio, con particolare riguardo alle parti comuni. Non è comunque consen-
tito l’impoverimento dell’apparato decorativo. 

 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO–SANITARI; 

− Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico–sanitari, nel ri-
spetto delle limitazioni di cui ai precedenti punti. 

 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI; 

− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto dei carat-
teri distributivi, compositivi e architettonici degli edifici. I volumi tecnici relativi 
devono essere realizzati all’interno dell’edificio, nel rispetto delle prescrizioni 
suddette e con particolare riguardo per i percorsi orizzontali e verticali e per le 
parti comuni. 
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4.3. C3) RISANAMENTO CONSERVATIVO 
 
 Gli interventi di risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l’organismo 

edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che 
nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso ne 
consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il 
consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’in-
serimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, 
l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio. 

 In particolare è ammesso: 
 
 FINITURE ESTERNE;  

− Ripristino, sostituzione e integrazione delle finiture, da eseguirsi con l’impiego di 
materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell’edificio 
e alla salvaguardia di elementi di pregio. Non è comunque ammesso l’impoveri-
mento dell’apparato decorativo. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  

− Ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia 
possibile a causa delle condizioni di degrado, sono ammesse la sostituzione e la 
ricostruzione degli stessi, limitatamente alle parti degradate o crollate. È ammesso 
il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti qualora siano degradate 
o crollate, purchè ne sia mantenuto il posizionamento originale. Devono essere 
impiegati materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell’edificio, senza altera-
zione della tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. Per documentate 
necessità statiche o per mutate esigenze d’uso, sono ammesse integrazioni degli 
elementi strutturali, purchè siano impiegati materiali e tecniche compatibili con i 
caratteri dell’edificio. Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche 
e di sagoma, ad eccezione di quelle relative all’installazione degli impianti tecno-
logici. 
Non sono ammesse alterazioni delle pendenze delle scale e delle quote degli oriz-
zontamenti e delle quote di imposta e di colmo delle coperture. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI; 

− Ripristino e valorizzazione dei prospetti, nella loro unitarietà. Parziali modifiche 
sono consentite nel rispetto dei caratteri originari. È ammesso il rifacimento di 
parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, purchè 
ne sia mantenuto il posizionamento. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;  

− Ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare attenzione per 
quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, 
quali: volte, soffitti e pavimenti, affreschi. Sono ammesse, per mutate esigenze 
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funzionali e d’uso, modificazioni dell’assetto planimetrico che non interessino gli 
elementi strutturali, ad eccezione della realizzazione ed eliminazione di aperture 
nei muri portanti. Sono ammesse le aggregazioni e le suddivisioni di unità immo-
biliari purchè non alterino l’impianto distributivo dell’edificio, con particolare ri-
guardo per le parti comuni. 

  
 FINITURE INTERNE;  

− Ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibile, è ammesso il rinnova-
mento e la sostituzione delle stesse con l’impiego di materiali e tecniche con-
gruenti con i caratteri dell’edificio e tendenti alla valorizzazione degli elementi di 
pregio, con particolare riguardo alle parti comuni. Non è comunque ammesso l’im-
poverimento dell’apparato decorativo. 

 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO–SANITARI;  

− Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico–sanitari, nel ri-
spetto delle limitazioni di cui ai precedenti punti. 

 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  

− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici de-
vono essere realizzati all’interno dell’edificio e non devono comportare alterazioni 
dell’impianto strutturale e distributivo dello stesso. 

 
 
5 D) RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA. 
 
 Il P.R.G. definisce tre sottoclassi di intervento, e precisamente: 
 
5.1. D1) Ristrutturazione edilizia interna. 
 
 Gli interventi di ristrutturazione edilizia interna hanno per oggetto il recupero degli 

edifici alla destinazione d’uso ammessa dal P.R.G. nel rispetto delle seguenti precisa-
zioni: 

 
 FINITURE ESTERNE;  

− Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizza-
zione di elementi di pregio. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  

− Consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecni-
che appropriate. È ammesso il rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali 
portanti qualora siano degradate o crollate, senza produrre modifiche alla sagoma 
originaria, fatta eccezione la realizzazione di cordoli indispensabili per il consoli-
damento delle coperture, sempreché: comportino una modifica dell’altezza non 
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superiore a 30 cm.; siano realizzati con arretramento in modo da risultare occultati 
dalla muratura perimetrale; non interessino murature con presenza di decorazioni, 
partiture od altri elementi decorativi o strutturali di pregio. 
Deve essere assicurata la valorizzazione dell’impianto strutturale originario, se di 
pregio. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI;  

− Conservazione e valorizzazione dei prospetti. Sono ammessi il rifacimento di tam-
ponamenti esterni e le modificazioni delle aperture nel rispetto dei caratteri com-
positivi dei prospetti. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;  

− Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali o d’uso, modificazioni dell’assetto 
planimetrico, nonché l’aggregazione e la suddivisione di unità immobiliari. 

 
 FINITURE INTERNE;  

− Rifacimento e nuova formazione delle finiture con conservazione e valorizzazione 
di elementi di pregio. 

 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO–SANITARI;  

− Realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico–sanitari. 
 

 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  
− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici rela-

tivi devono essere realizzati preferibilmente all’interno dell’edificio.  
   
 È ammesso introdurre accessori e scale che non compromettano la struttura dell’edi-

ficio, sempreché non si dia luogo alla formazione di volumi tecnici che modifichino 
la sagoma. È altresì ammessa la chiusura di porzioni aperte di edifici esistenti sem-
preché chiaramente definite all’interno della sagoma d’ingombro degli stessi. 

 
5.2. D2) Ristrutturazione edilizia totale.  
  
 Gli interventi di ristrutturazione edilizia totale sono rivolti a trasformare gli organismi 

edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo 
edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 

  Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 
dell’edificio, la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed im-
pianti.  

 Nell'ambito della ristrutturazione edilizia totale si può operare mediante la demoli-
zione e ricostruzione solo di parti dell’edificio senza produrre una demolizione com-
pleta dell’intero organismo edilizio. 
In tal caso, oltre a parziali modifiche della sagoma sono consentiti integrazioni ed 
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incrementi volumetrici nel rispetto delle prescrizioni che seguono. Gli incrementi vo-
lumetrici devono essere coerenti con la tipologia ed il decoro del fabbricato e rispet-
tare i distacchi e le condizioni particolari previste al successivo art. 15, c. 3, A) e B). 
In alternativa a quanto previsto precedentemente, qualora le condizioni di degrado 
dell’edificio lo rendano necessario, si può operare mediante la completa demolizione 
e successiva ricostruzione dell’immobile. In tal caso tuttavia la ricostruzione dovrà 
avvenire con la stessa volumetria e sagoma dell’edificio preesistente e pertanto non 
potranno essere utilizzati gli eventuali incrementi volumetrici previsti nei singoli am-
biti normativi. 
Sono comunque fatti salvi gli interventi obbligatori espressamente previsti nelle zone 
ZR. 

 
 FINITURE ESTERNE; 

− Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizza-
zione di elementi di pregio. 

 ELEMENTI STRUTTURALI; 
− Consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecni-

che appropriate. È ammesso il rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali 
portanti. 
Sono ammesse modificazioni delle quote degli orizzontamenti e delle scale. È con-
sentita la realizzazione di nuovi elementi strutturali necessari per la trasformazione 
di organismi edilizi o di loro parti, anche qualora ciò comporti la realizzazione di 
nuove superfici utili. 
Per mutate esigenze distributive o d’uso, o al fine di conservare l’impianto strut-
turale originario, è consentita la realizzazione di collegamenti verticali (scale, 
rampe) all’esterno dei fabbricati. 

  MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI; 
− Valorizzazione dei caratteri compositivi dei prospetti. Sono consentite la realizza-

zione o l’eliminazione di aperture, nonché modificazioni ed integrazioni dei tam-
ponamenti esterni. 

 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE; 
− Sono ammesse, per mutate esigenze distributive o d’uso, modificazioni dell’as-

setto planimetrico, nonché l’aggregazione o la suddivisione di unità immobiliari. 

 FINITURE INTERNE; 
− Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizza-

zione degli elementi di pregio. 

 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO–SANITARI; 
− Realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico–sanitari. 

 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI; 
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− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti; i volumi tecnici pos-
sono essere realizzati, se necessario, anche all’esterno degli edifici. 

 
  È consentita la chiusura di porzioni aperte di edifici esistenti sempreché chiaramente 

definite all’interno della sagoma d’ingombro degli stessi. 
 È consentito sopraelevare le coperture degli edifici al fine di adeguare le altezze di 

interpiano esistenti e per esigenze igienico-funzionali. Tale sopraelevazione non potrà 
comunque essere superiore a cm. 60 e dovrà essere riferita alla parete di imposta e al 
colmo del tetto. E’ inoltre ammesso l’ampliamento una–tantum del 20% del volume 
residenziale esistente per migliorare le condizioni funzionali ed igienico–sanitarie 
delle abitazioni esistenti senza che ciò comporti la formazione di nuove unità abita-
tive; 25 mq sono comunque consentiti anche se eccedono la percentuale suddetta. 

 
5.3. D3) Demolizione con ricostruzione. 
 
 In caso di comprovata necessità, documentata mediante apposita relazione tecnico–

strutturale, imposta dalle condizioni igienico–sanitarie e statiche esistenti che rendono 
non recuperabile l’immobile, questi potrà essere demolito e ricostruito. 

 In sede di intervento sono ammessi gli adeguamenti in altezza ed in ampliamento pre-
visti negli interventi che precedono. 

 La ricostruzione dovrà avvenire utilizzando tipologie, disegno e materiali di carattere 
tradizionale locale in modo da assicurare il migliore inserimento nel tessuto edilizio 
esistente. 

 
 
6  E) RICOSTRUZIONE GUIDATA 
  
 In presenza di ruderi di edifici diroccati, l’Autorità Comunale, con apposito atto, può 

ordinare lo sgombero, per fini di pubblico decoro, pubblica incolumità, miglioria delle 
condizioni di viabilità, recupero di spazi di uso pubblico etc.. 

  Quando non sussistano i pregiudizi di cui al capoverso precedente, gli edifici diroccati 
e distrutti in tutto o in parte ed inutilizzati per motivi statici che si presentino in queste 
condizioni da almeno cinque anni alla data di adozione del P.R.I. possono essere og-
getto di interventi di ricostruzione guidata miranti a ripristinare forma, tipologia e 
consistenza originarie. 

  Per gli attestati di anzianità e per la corrispondenza della proposta alla forma, tipologia 
e consistenza originarie, si rinvia a quanto espressamente previsto nel R.E. Dovranno 
comunque essere ampiamente documentati, in sede di richiesta di titolo abilitativo, gli 
elementi su cui si basa il riferimento alla situazione preesistente. Quando la documen-
tazione risultasse difficile, non esauriente o mancante, la progettazione dovrà unifor-
marsi alle prescrizioni tipiche per gli interventi di risanamento conservativo con l’av-
vertenza che le cautele là indicate dovranno essere indirizzate, anziché ad un immo-
bile, alle preesistenze contestuali. 
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7 RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA 
 
 Gli interventi rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico–edilizio con altro di-

verso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi con modificazione del di-
segno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

 
 
8 EDIFICI IN DEMOLIZIONE 
 
 Gli edifici per i quali viene prescritta la demolizione con vincolo topograficamente 

definito, fino all’attuazione delle previsioni, possono essere soggetti solo ad interventi 
di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

 
 
9 AMPLIAMENTO 
 
 L’intervento volto ad aumentare il volume degli edifici mediante estensione in senso 

orizzontale del fabbricato. 
 Tale intervento è soggetto ai limiti ed alle verifiche previste dalle presenti norme non-

ché dalle prescrizioni attinenti alle varie zone normative. 
 E' sempre ammessa la chiusura di porzioni aperte di edifici esistenti chiaramente de-

finite all'interno della sagoma d'ingombro degli stessi. 
 
 
10 SOPRELEVAZIONE 
 
 L’intervento volto ad aumentare il volume degli edifici mediante estensione in senso 

verticale del fabbricato. 
 Tale intervento è soggetto ai limiti ed alle verifiche previste dalle presenti norme non-

ché dalle prescrizioni attinenti alle varie zone normative. 
 E' sempre ammesso l'adeguamento per esigenze statiche, funzionali o igienico – sani-

tarie dei fabbricati esistenti nei limiti massimi di cui ai precedenti punti 5.1 e 5.2 
nell'ambito degli interventi rispettivamente di "ristrutturazione edilizia interna" e di 
"ristrutturazione edilizia totale". 
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ART. 14 - STANDARDS URBANISTICI 
 
 
 
 
1 Il P.R.I. prevede le aree per servizi sociali, comprendenti attrezzature pubbliche e di 

uso pubblico, di interesse comunale e intercomunale, dimensionate con standards a 
metro quadrato per ogni abitante. 

 
2  Aree per attrezzature e servizi di livello comunale per aree residenziali. 
 Parametri assunti per il dimensionamento: 
 
 
 a. comuni con popolazione residente inferiore a 2000 abitanti (prevista) 
 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------
 tipo di servizio  pop.residente  pop.turistica 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 istruzione  4,5 — 
 attrezz. comuni  2 — 
 verde, gioco, sport  9 9 
 parcheggi pubbl.  2,5 2,5 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 18 11,5 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
 
 
 b. comuni con popolazione residente superiore a 2000 abitanti (prevista) 
 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 tipo di servizio  pop.residente  pop.turistica 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 istruzione  5  — 
 attrezz. comuni  5  — 
 verde, gioco, sport 12,5 12,5 
 parcheggi pubbl.  2,5 2,5 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
  25 15 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
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 c. comuni di prevalente interesse turistico (ma con popolazione residente inferiore a 
2000 abitanti) 

 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 tipo di servizio pop.residente  pop.turistica 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 istruzione  4,5 — 
 attrezz. comuni  2  — 
 verde, gioco, sport 20  20  
 parcheggi pubbl.  2,5 2,5 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
   29  22,5 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
3  Aree per attrezzature e servizi di livello comunale per insediamenti produttivi artigia-

nali e industriali. 
 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 tipo di servizi 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 parcheggio pubbl.     5% 
  
 verde, attrezzature sportive e altre    5% 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
 Le percentuali vanno riferite alla superficie fondiaria o alla superficie territoriale ri-

spettivamente per le aree produttive IR e per le aree produttive IN. 
 
 Aree per attrezzature al servizio di insediamenti direzionali e commerciali: si richia-

mano i disposti di cui al punto 3, 1° comma e 2° comma dell’art. 21, L.R. 56/77 e 
succ. mod. ed int. Di tali aree la quota dell’80% è attribuita al parcheggio e la quota 
del 20% è attribuita al verde. 

 
4  Le aree risultanti dall’applicazione dei parametri di cui ai precedenti commi rappre-

sentano la dotazione minima. È fatta salva l’elevazione di detto minimo, a seconda 
delle particolari situazioni locali, individuate sulle tavole di previsione del P.R.I. 
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ART.  15  –  PARAMETRI NORMATIVI URBANISTICI. 
 
 
 
1 I parametri e gli indici edilizi ed urbanistici utilizzati dal P.R.I. sono definiti dal R.E. 

cui si fa rimando, con un’ulteriore precisazione relativamente ai locali adibiti a rico-
vero e manovra dei veicoli, realizzati al piano terra dell’edificio principale che, ai fini 
dell’esclusione dal calcolo della S.U.L. di cui all’art. 18, 2° c. , lett. e) del R.E., do-
vranno avere un’altezza massima interna non superiore a m. 2,40. 

 
 
2 Parete finestrata 

 Per parete finestrata si intende una parete munita di apertura qualificabile come veduta 
ai sensi dell'art. 900 cod. civ. 

 
 
3 Distanze tra fabbricati e da confini. 

A) In caso di ampliamento dovranno rispettarsi le seguenti distanze: 

− distanza dai confini: mt. 5 salvo riduzioni purché venga prodotto atto notarile 
di assenso del proprietario confinante, registrato e trascritto; l'edificazione in 
aderenza a parete a confine non finestrata è sempre consentita purché si dimo-
stri – con idonea progettazione – l'adeguato coordinamento dei due edifici; 

− distanza tra pareti finestrate: mt. 10 anche quando una sola parete sia finestrata; 
tale prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta tra pareti e non 
si applica per pareti non finestrate per le quali è ammessa l'aderenza o la di-
stanza minima di mt. 3. 

B) In caso di soprelevazione dovranno rispettarsi le seguenti distanze: 

− nel caso di edifici a cortina, la soprelevazione è sempre ammessa sul filo di 
fabbricazione esistente; la tipologia costruttiva a schiera con interposta quin-
tana viene considerata edificazione a cortina; 

− nel caso in cui la distanza tra pareti esistenti sia inferiore a mt. 3, la sopreleva-
zione è consentita, comunque con parete cieca, previo arretramento della stessa 
a distanza maggiore o uguale a mt. 3 dalla parete prospiciente; 

− nel caso in cui la distanza tra pareti esistenti sia superiore a metri 3, ma infe-
riore a mt. 10, la soprelevazione senza finestratura è sempre ammessa, mentre 
la soprelevazione con finestratura è consentita purché venga prodotto atto no-
tarile di assenso del proprietario confinante, registrato e trascritto; 

− nel caso in cui l'edificio prospetti un'area sulla quale non esistono costruzioni 
se non a distanza pari o superiore a 10 mt. dall'edificio stesso, la soprelevazione 
è soggetta alle seguenti prescrizioni: 
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∙ nel caso in cui si soprelevi con parete finestrata è prescritto assenso del 
proprietario confinante (mediante atto notarile) quando la distanza dal con-
fine sia inferiore alla metà dell'altezza prevista o inferiore a mt. 5; 

∙ nel caso in cui si soprelevi con parete cieca non è richiesto alcun consenso 
del proprietario confinante. 

C) Nelle aree assimilate alle zone A, è ammesso finestrare pareti cieche esistenti alla 
data di adozione del P.R.I. purché sussista la distanza di mt. 1,50 dal confine e di 
mt. 3 da altra parete antistante; alle stesse condizioni nelle altre zone è ammesso 
modificare o integrare finestre di pareti già finestrate. 
Sempre nelle altre zone per finestrare pareti cieche si seguono i criteri derivanti 
dall'applicazione della precedente lettera B).  

D) In caso di nuova costruzione su zone di nuovo impianto, sono prescritte le seguenti 
distanze: 

− distanza dai confini: pari alla metà dell'altezza del fabbricato previsto con un 
minimo di mt. 5; sono consentite riduzioni purché venga prodotto atto notarile 
di assenso del proprietario confinante, registrato e trascritto; l'edificazione in 
aderenza a parete a confine non finestrata è sempre consentita purché si dimo-
stri - con idonea progettazione - l'adeguato coordinamento dei due edifici; 

− distanza tra pareti finestrate di edifici antistanti: pari all'altezza del fabbricato 
più alto con un minimo di mt. 10, anche quando una sola parete sia finestrata; 
tale prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta tra pareti e non 
si applica per pareti non finestrate, per le quali è ammessa l'aderenza o la di-
stanza minima di mt. 3. 

E) In caso di nuova costruzione in aree diverse da quelle di nuovo impianto così de-
finiti dallo stesso strumento urbanistico sono prescritte le seguenti distanze: 

− distanza dai confini: mt. 5; sono consentite riduzioni purché venga prodotto 
atto notarile di assenso del proprietario confinante, registrato e trascritto; l'edi-
ficazione in aderenza a parete a confine non finestrata è sempre consentita pur-
ché si dimostri – con idonea progettazione – l'adeguato coordinamento dei due 
edifici; 

− distanza tra pareti finestrate di edifici antistanti: mt. 10 anche quando una sola 
parete sia finestrata; tale prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza 
diretta tra pareti e non si applica alle pareti non finestrate, per le quali è am-
messa l'aderenza o la distanza minima di mt. 3. 

 
 
 
4 Allineamenti stradali. 

  Sul territorio intercomunale devono osservarsi per i nuovi interventi edificativi gli 
allineamenti stradali indicati nelle tavole di previsione di P.R.I. 
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a) Nelle zone agricole, all’esterno dei perimetri delle varie zone insediative di P.R.I. 
come individuate in cartografia, si debbono osservare le seguenti distanze minime 
dal ciglio delle strade esistenti: 

− mt. 30 per strade statali, provinciali o comunali aventi larghezza della sede 
stradale uguale o superiore a mt. 10,5. 

− mt. 20 per strade provinciali o comunali aventi larghezza della sede inferiore 
a mt. 10,5. 

− mt. 5 per le rimanenti strade di uso pubblico. 

Si intendono richiamate le disposizioni di cui all’art. 5 del D.M. 1.4.68 n. 1404 
per le distanze in corrispondenza di incrocio. 
Non sono ammessi accessi diretti per le nuove costruzioni dalle strade statali e 
provinciali, se non attrezzati secondo le modalità dell’art. 28 L.R. 5.12.77 nr. 56. 

 b) Nelle zone di recupero e nelle borgate minori valgono gli allineamenti stradali in 
atto, fatti salvi eventuali arretramenti che il Comune intende far rispettare per la 
salvaguardia e tutela della viabilità, in caso di ampliamento, il tutto da analizzarsi 
caso per caso.  

 
c) Fatti salvi gli allineamenti in atto che il Comune intende far rispettare, nelle zone 

di completamento, e nelle zone sature l’allineamento degli edifici sulle strade, 
sarà di mt. 5 per strade di larghezza inferiore a mt. 7 e mt. 6 per strade di larghezza 
superiore a mt. 7; nelle zone di nuovo impianto non potrà essere inferiore a mt. 6, 
fatti comunque salvi eventuali distacchi superiori topograficamente definiti nelle 
tavole di P.R.I. 

 
Per interventi edificativi previsti da strumenti esecutivi convenzionati diversi allinea-
menti potranno essere stabiliti in accordo con l’amministrazione comunale, sempre-
ché venga rispettata una distanza minima di mt. 6 tra fabbricati e ciglio della strada o 
strade di principale servizio all’insediamento nelle aree di nuovo impianto. 
In caso di costruzione, ricostruzione o notevoli trasformazioni di edifici il Comune 
potrà imporre la rettifica di allineamenti tortuosi per una profondità non superiore a 
mt. 3 dalla linea di fabbricazione e dalle recinzioni già esistenti sulla linea stessa. 
Le fasce di arretramento dei fabbricati dal ciglio stradale sono inedificabili e devono 
essere mantenute a cura del proprietario a verde privato e/o parcheggio; la realizza-
zione di recinzioni è ammessa a norma del comma 10 seguente. 
 
 

5 Distanze da corsi d’acqua ed opere diverse. 
  Nelle zone agricole, all’esterno dei perimetri delle varie zone insediative di P.R.I. si 

devono rispettare negli interventi di nuova costruzione le seguenti distanze minime: 
− mt. 50 dalle sponde del fiume Stura; 
− mt. 15 dalle sponde di altri torrenti, rii, canali, scoperti; 



SU_431_24.docx 41

− mt. 200 da sorgenti ed opere di presa di acquedotti pubblici fatte salve eventuali 
riduzioni autorizzate dalla Regione; 

− mt. 100 da depuratori; 
− mt. 200 150 o distanze minori topograficamente definite da cimiteri, se autoriz-

zate. 
 Per le sorgenti di captazione di acque minerali si richiamano le distanze e le relative 

norme stabilite dagli atti autorizzativi. 
 Le nuove costruzioni devono inoltre rispettare le distanze stabilite da elettrodotti ad 

alta tensione stabilite dalle norme C.E.I. 
Ai sensi del R.D. 523/1904, art. 96, lett. f), si impone una fascia di inedificabilità 
assoluta per tutti i corsi d’acqua e canali ricompresi nell’elenco delle acque pubbliche 
e quelli a sedime demaniale per un’estensione di 10 m da ogni sponda in tutto il terri-
torio comunale. 

 
 
6 Strade pubbliche. 

 In sede di progettazione esecutiva o di strumento urbanistico esecutivo devono essere 
precisate le caratteristiche tecniche delle strade, tenendo conto della loro funzione, 
dell’intensità del prevedibile traffico futuro, della tipologia e della volumetria degli 
edifici serviti. 
 
Per le caratteristiche delle strade pubbliche o di uso pubblico, si richiama il Decreto 
del Ministero delle Infrastrutture del 5/11/2001. 
In particolare le strade locali (categoria F) dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

a) ambito urbano: sezione minima della carreggiata per strade a due sensi di marcia: 
mt. 9,50 comprensivi di corsia da mt. 2,75, banchina in destra da m. 0,50 e mar-
ciapiede da m. 1,50 per ogni senso di marcia. Nel caso di strada a senso unico con 
una sola corsia la larghezza complessiva della corsia più le banchine non deve 
essere inferiore a m. 5,50 incrementando la corsia sino ad un massimo di m. 3,75 
e riportando la differenza sulla banchina in destra. 

b) ambito extraurbano: sezione minima della carreggiata per nuove strade a due 
sensi di marcia: m. 8,50 comprensivi di corsia da m. 3,25, banchina in destra da 
m. 1,00, per ogni senso di marcia. Nel caso di strada percorsa da categorie di 
traffico di cui ai numeri 7, 8, 9 e 10 della tabella 3.2.c del Decreto 5/11/2001 
(autobus, autocarri, autotreni, macchine operatrici) la larghezza minima della car-
reggiata dovrà essere pari a m. 9,00 comprensivi di corsia da m. 3,50 e banchina 
in destra da m. 1,00 per ogni senso di marcia. 

Eventuali soluzioni progettuali diverse dalle caratteristiche stabilite dal D.M. 
05.11.2001, dettate da particolari condizioni locali, ambientali, paesaggistiche, ar-
cheologiche ed economiche, possono essere autorizzate ai sensi dell’art. 3 del D.M. 
richiamato. 

 



SU_431_24.docx 42

 
7 Strade private. 

Le strade private debbono essere costruite, canalizzate, sistemate e mantenute a cura 
e spese dei proprietari dei lotti serviti. Qualora costoro non soddisfino a tali obblighi 
l’Autorità Comunale, previa diffida, può - ai sensi delle leggi vigenti - far eseguire 
d’ufficio i relativi lavori, recuperando le inerenti spese a carico dei predetti proprietari 
mediante procedimento di riscossione forzosa. 
Le strade private devono avere una sezione minima di m. 3, fatto comunque salvo il 
primo capoverso del punto 6 precedente.   
È vietata in ogni caso la formazione di nuove strade in aree inedificate, tale che ne 
presuma l’utilizzazione edilizia, se non è inserita in uno strumento urbanistico esecu-
tivo.  

 
 
8 Aree a parcheggio privato. 

  Negli interventi edificativi di nuova costruzione deve essere destinata a parcheggio 
un’area pari a mq. 1 ogni dieci metri cubi costruiti. Tale area deve essere ricavata nel 
lotto su cui sorge la costruzione e fuori della sede stradale. 

  Oltre alle superfici prescritte nel comma precedente occorre prevedere e predisporre: 
a) almeno 0,5 mq. di parcheggio per ogni mq. di superficie lorda di pavimento, nel 

caso di nuovi insediamenti commerciali e direzionali; 
b) almeno 20 mq. di parcheggio per ogni 3 letti in alberghi, pensioni e simili; 
c) almeno 20 mq. di parcheggio per ogni 5 posti a sedere, riferiti al prevedibile 

numero massimo di fruitori nello stesso momento in cinematografi, teatri, sale 
per conferenze, mostre, attrezzature sportive, ecc.. 

  In sede di strumento urbanistico esecutivo le aree a parcheggio pertinenti agli edifici 
previsti possono essere concentrate in appositi spazi aperti o chiusi, purché ne sia as-
sicurato adeguato accesso. 

  In ogni caso le aree a parcheggio privato di cui ai precedenti commi non possono 
essere computate come spazi pubblici. 

 
 
9 Alberature e verde privato. 
 Nelle zone indicate a verde privato inedificabile e nelle zone di recupero, è vietato 

l’abbattimento di alberi di alto fusto, anche isolati, di essenze non industriali, salva 
autorizzazione dell’Autorità Comunale. 

 Negli interventi edificativi di nuova costruzione nelle zone di completamento e di 
nuovo impianto, è fatto obbligo di destinare, sistemare e mantenere a giardino o ad 
orto almeno il 30% dell’area libera del lotto fabbricabile. 

 
 
 
10 Recinzioni. 
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 Nelle zone residenziali, in quelle destinate ad impianti produttivi e nelle zone agricole, 
limitatamente alle aree di pertinenza di edifici esistenti, le recinzioni devono avere le 
caratteristiche di cui alle lettere a), b), c), 3° c., art. 52 del R.E.; è altresì ammessa, 
nelle zone di recupero e nelle borgate minori del P.R.I., per ragioni di continuità con 
situazioni già esistenti, la tipologia d) dell’art. 52 richiamato dal R.E.. 

Nelle zone agricole per la delimitazione di fondi liberi, sono consentite unicamente 
recinzioni realizzate in rete o grigliato metallici con supporti in paletti di legno o ferro, 
di cui alla tipologia b), c. 3, art. 52 del R.E.. 

  All’interno delle aree classificate di salvaguardia ambientale è ammesso: 
− la delimitazione di aree private con barriere realizzate interamente in legno natu-

rale (eventualmente ancorate su piccoli basamenti non affioranti più di 25 cm. 
purché realizzati interamente in pietra) munite eventualmente di cancelletti pure 
in legno, con altezza massima di cm 110, di cui alla tipologia c), c. 3, art. 52 del 
R.E.; 

− la delimitazione di orti o fondi coltivati con rete metallica al naturale, fissata me-
diante paletti in legno con altezza non superiore a cm. 160, di cui alla tipologia b), 
c. 3, art. 52 del R.E. 

Si richiama il comma 4, art. 52 del R.E. ed in particolare si intendono sempre am-
messe, anche in ragione dei caratteri ambientali locali, le delimitazioni di aree private 
mediante siepi con interposta rete metallica fissata con paletti in legno ed altezza non 
superiore a cm 110. 

Il filo di recinzione, salvo diverse disposizioni impartite dall’amministrazione quando 
sia opportuno conservare allineamenti esistenti, dovrà risultare arretrato di mt. 1,5 dal 
ciglio stradale all’interno degli insediamenti esistenti e previsti; esternamente ad essi 
l’arretramento minimo dovrà essere di m. 3; dovrà comunque essere verificata anche 
la distanza dal centro strada che dovrà essere maggiore o uguale a m. 5,00 all’interno 
delle zone edificate e m. 7,50 al loro esterno. 

 

11 Muri di contenimento. 

 Eventuali muri di contenimento per la sistemazione di aree di pertinenza di fabbricati 
esistenti all'interno di zone diverse dalle agricole potranno essere realizzati alle se-
guenti condizioni: 
− altezza massima rispetto al piano di campagna originario: mt. 1,50; tale misura 

potrà essere superata in presenza di particolari condizioni morfologiche qualora si 
accerti l’impossibilità di realizzare soluzioni alternative; 

− distacchi da confini e fabbricati: secondo codice civile; 
− materiali da impiegarsi: per le parti appariscenti dovranno essere realizzati o rifi-

niti in pietra a vista di tipo tradizionale, escludendosi il semplice rivestimento con 
lastre sottili. 
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 Eventuali muri di contenimento di terreni in zona agricola per sistemazioni di accessi, 
strade, terrazzamenti ed aree di pertinenza al servizio di fabbricati o per realizzare 
opere urbanizzative, potranno essere realizzati purché sia garantito il migliore inseri-
mento ambientale: a tal fine l'altezza massima non dovrà di norma superare mt. 3, 
ricorrendo eventualmente a successive gradonature del pendio (tale misura potrà es-
sere superata solo per dimostrata impossibilità di realizzare successive gradonature); 
le parti di muri appariscenti e visibili dalla pubblica viabilità, dovranno essere realiz-
zate o rifinite in pietra a vista di tipo tradizionale, escludendosi il semplice rivesti-
mento con lastre sottili. 

 Non sono ammessi muri di contenimento per sistemazioni di fondi agricoli fatti salvi 
muretti tradizionali in pietra per terrazzamenti di altezza non superiore a mt. 1,50. 

 Si richiamano in quanto applicabili i commi 5 e 6 dell’art. 43 del R.E.. 
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ART. 16 - DIVISIONE IN ZONE DEL TERRITORIO INTERCO-
MUNALE 

 
 
 
 
1 Il territorio intercomunale è diviso in zone entro le quali si dovrà programmare l’at-

tuazione del P.R.I. 
 
2  Le zone si dividono in amministrative e normative. 
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ART. 17 - CLASSIFICAZIONE DELLE ZONE AMMINISTRA-
TIVE. 

 
 
 
 
1 Le zone amministrative, per consentire una corretta applicazione delle leggi e per am-

mettere la partecipazione di ogni singola Amministrazione comunale alla program-
mazione ed alla gestione urbanistica, ricalcano i confini comunali. 
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ART.  18  -  CLASSIFICAZIONE DELLE AREE NORMATIVE. 
 
 
 
 
1 Le zone normative individuano: a) le zone inedificabili; b) le zone di trasformazione 

urbanistica ed edilizia. 

a) le zone inedificabili sono: le fasce di rispetto dei nastri stradali; le aree di rispetto 
cimiteriale; le aree di rispetto dei sistemi di impianti e piste sciistici; le fasce di 
rispetto da fiumi, torrenti, rii, canali; le zone agricole di rispetto degli abitati (E1), 
di interesse ambientale (E2), di salvaguardia ambientale (E3); le aree a verde pri-
vato da conservare. 

b) le zone di trasformazione urbanistica ed edilizia comprendono: 
- le zone residenziali (suddivise in: zone di recupero - ZR; zone residenziali com-

promesse sature - ZS; zone residenziali di completamento - ZC; zone residen-
ziali di nuovo impianto - ZN; zone residenziali di nuovo impianto di interesse 
esclusivamente turistico - ZNT); 

- le zone per complessi produttivi (suddivise in zone di riordino e completamento 
- IR; zone di nuovo impianto - IN); 

- le zone destinate ad attività agricole - E; le zone destinate ad attività produttive 
agricole - PA; le borgate minori - AR;   

- le zone speciali (suddivise in zone speciali destinate ad attrezzature ed impianti 
di interesse turistico, sportivo, ricreativo - ZT; zone speciali destinate ad attività 
estrattive - ZE); 

- le zone per attrezzature e servizi pubblici di livello comunale - SP; 

- zone per strutture ed impianti tecnologici e speciali di interesse urbano e territo-
riale - G. 

 
2 Tenendo conto delle specifiche caratteristiche urbanistiche ed architettonico - ambien-

tali, le aree classificate ZR e i nuclei edificati perimetrati e classificati borgate minori 
dalle presenti N. di A., equivalgono alle zone A del D.M. 02/04/68 nr. 1444. 

 Le altre zone corrispondono al D.M. 1444/68 nel seguente modo: 
 ZS, ZC, ZN, ZNT, ZT, =  C 
 IR, IN, ZE, PA =  D 
 E, E1, E2, E3 =  E 
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ART. 19 - NORME PER LE ZONE INEDIFICABILI. 
 
 
 
 
1 Nelle aree a fasce di rispetto di cui al precedente art. 18 punto a) individuate sulle 

tavole di previsione di P.R.I. e precisate nell’art. 15 delle presenti N. di A. è fatto 
divieto, salvo quanto previsto ai punti seguenti, di eseguire ogni manufatto e costru-
zione ad uso residenziale, per fini produttivi industriali, artigianali, commerciali ed 
agricoli. 

 a) Nelle fasce di rispetto degli incroci e dei nastri stradali sono ammessi: percorsi 
pedonali e ciclabili, piantumazioni e sistemazioni a verde, conservazione dello 
stato di natura o delle coltivazioni agricole e ove occorra parcheggi e costruzioni 
a titolo precario di impianti per la distribuzione di carburante. 

 b) Nelle fasce di rispetto dei cimiteri è ammessa la realizzazione di parcheggi, di 
parchi pubblici attrezzati e non, di colture arboree industriali; per gli edifici esi-
stenti si richiama l’art. 28 della L. 166/02. 

 c)  Nelle fasce di rispetto dei sistemi di impianti e piste sciistici si richiama quanto 
regolamentato all’art. 25bis delle presenti N. di A. è ammessa la realizzazione 
di nuovi impianti di risalita e delle indispensabili attrezzature ed infrastrutture di 
servizio tecnico, e attrezzature per la sosta ed il ristoro dei frequentatori all’in-
terno di strumento urbanistico esecutivo e quando previsto dal Piano o da preve-
dere con apposita variante.  

Nelle fasce di rispetto dei sistemi di piste sciistiche degli impianti e delle attrez-
zature complementari, pari a m. 50, a norma dell'art. 27 della L.R. 56/77 e s. m. 
ed i. sono ammessi esclusivamente interventi di sistemazione dei luoghi in fun-
zione delle infrastrutture previste, di difesa e di rinaturalizzazione del suolo. 

All'interno delle fasce di rispetto piste, impianti e attrezzature complementari pre-
visti potranno subire lievi scostamenti senza che ciò produca variante di stru-
mento urbanistico.  

d) Nelle fasce di rispetto da fiumi, torrenti, rii e canali, sono ammesse destinazioni 
a percorsi pedonali e ciclabili, piantumazioni e sistemazioni a verde, conserva-
zione dello stato dei luoghi o delle coltivazioni agricole. 

e1) Nelle zone agricole di rispetto degli abitati (E1) sono ammesse le normali attività 
agro-silvo-pastorali. 

 e2) Nelle zone agricole di interesse ambientale (E2) sono ammesse le opere e gli im-
pianti strettamente al servizio dell’attività agro-silvo-pastorale in atto nonché 
opere ed impianti non altrimenti localizzabili quali rifugi, bivacchi, prese, capta-
zioni, centraline idroelettriche, piste e impianti per lo sci da fondo e discesa con 
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relative infrastrutture e opere pubbliche di interesse pubblico. Le opere e gli im-
pianti idonei per l’uso sociale in relazione alla funzione educativa e ricreativa 
della zona potranno essere previsti unicamente all’interno di uno strumento urba-
nistico esecutivo. 

 f) Nelle aree a verde privato inedificabile sono ammesse la sistemazione a giardino 
e parco, le colture orticole e agricole, nonché, in quelle di pertinenza di edifici 
esistenti, sistemazioni e formazioni di modesti impianti a raso per il gioco e lo 
sport di uso privato e per la sosta di autovetture; sempre nelle aree a verde privato, 
ad eccezione delle zone ZR, qualora di pertinenza ad edifici già esistenti, ed a 
condizione che l’intervento non sia diversamente localizzabile, è altresì ammessa 
la realizzazione di bassi fabbricati a norma del punto 2) dell’art. 33 seguente. 

 g) Nelle zone agricole di salvaguardia ambientale (E3) sono ammesse le normali at-
tività agro-silvo-pastorali, la formazione di sentieri, percorsi escursionistici ed 
eventuali aree di sosta senza che ciò modifichi lo stato dei luoghi. 

 
2 Nelle fasce ed aree di cui ai punti precedenti, sono ammessi per tutti gli edifici esistenti 

alla data di entrata in vigore delle presenti N. di A., gli interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edili-
zia. 

 
3  Si richiamano, per quanto applicabili, i disposti degli artt. 27 e 29 della L.R. 56/77 e 

succ. mod. ed int. per le aree di cui alle precedenti lettere a, b, c, d. 
 
4  Valgono inoltre per le rimanenti aree e) f), g) del comma 1 precedente, le prescrizioni 

di cui all'art. 31. 
 
5 Per le parti di territorio soggette si richiamano i disposti di cui alla L. 431/85. 
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ART. 20 - ZR - ZONE DI RECUPERO. 
 
 
 
 
1 Il P.R.I. classifica zone di recupero quelle ove, per condizioni di degrado, si rende 

opportuno il recupero del patrimonio edilizio esistente con interventi volti alla con-
servazione, al risanamento ed alla migliore utilizzazione del patrimonio edilizio 
stesso. 

 
2  All’interno di queste il P.R.I. individua: 

- i singoli immobili, i complessi edilizi o le aree da assoggettare a strumento urba-
nistico esecutivo; 

- gli edifici di interesse storico, architettonico e documentale da assoggettare ad uno 
specifico intervento solo attraverso il quale gli aventi titolo potranno essere auto-
rizzati ad operare sui singoli immobili (intervento obbligatorio); 

- gli elementi ed i manufatti di interesse architettonico o documentale da salvaguar-
dare. 

 
3  Per gli edifici compresi in aree con obbligo di strumento urbanistico esecutivo ed in 

sua assenza possono essere autorizzate in ogni caso opere di manutenzione straordi-
naria e opere di risanamento conservativo. L’amministrazione comunale indica per i 
casi non già definiti dal P.R.I. il tipo di strumento urbanistico esecutivo da perseguire, 
può estendere obbligo di strumento urbanistico esecutivo anche a parti del territorio 
prima non assoggettate dal P.R.I., può perfezionare i confini individuati applicando i 
disposti dell’art. 17, 8° comma, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.. 

 Gli ambiti di S.U.E. potranno essere realizzati anche per parti semprechè funzional-
mente autonome. 

 
4  Gli interventi obbligatori, per gli edifici a tale scopo individuati sulle tavole di previ-

sione del P.R.I. in scala 1:1000, sono rispettivamente il restauro filologico, il restauro 
conservativo, il risanamento conservativo, come descritti dalle presenti norme di at-
tuazione. 

 
5  Al di fuori dello specifico intervento previsto sono ammessi solo gli interventi che 

precedono quello in questione nell’elenco riportato all’art. 13 precedente. 
 
6  Per i restanti edifici non identificati da intervento obbligatorio, né compresi all’interno 

di un’area soggetta ad obbligo di strumento urbanistico esecutivo sono ammessi, con 
intervento diretto, gli interventi di cui all’art. 13 con esclusione della demolizione con 
ricostruzione e della ristrutturazione urbanistica per i quali valgono i commi 14 e 15 
successivi. 

7  In sede di formazione di P.P.A. il comune può individuare interventi obbligatori anche 
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per edifici a questo scopo non già individuati dal P.R.I., ai sensi del 8° comma dell’art. 
17 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. 

 
8  La classificazione ai fini dell’intervento obbligatorio costituisce elemento di priorità 

in caso di contributi finanziari, servizi tecnici, amministrativi o di altra iniziativa pro-
mossi dalla Comunità Montana. 

 
9  Si richiamano inoltre, specificatamente per tali edifici le possibilità di agevolazioni 

tributarie previste dal D.P.R. 5.4.78 n. 131. 
 
10  Per gli elementi di interesse architettonico ed ambientale censiti dal P.R.I. e indivi-

duati con apposito simbolo sulle tavole di previsione del P.R.I. in scala 1:1000 è fatto 
divieto di rimozione. Essi dovranno essere oggetto di manutenzione straordinaria e 
restauro filologico finalizzati alla loro inalterata conservazione. 

 
11 Quando gli elementi individuati hanno valore per la loro funzione di servizio ed am-

bientale (come nel caso delle fontane, vasche, abbeveratoi e simili) e non da un punto 
di vista strettamente architettonico, in quanto trattasi di manufatti anche recenti o re-
centemente rifatti, ne è ammessa la sostituzione purché non venga alterato il primitivo 
rapporto ambientale. 

 
12  I nuovi interventi previsti sono definiti nelle singole tabelle di zona che precisano 

norme particolari e indici di edificabilità da osservare. All’infuori di questi sono am-
messi eventuali nuovi interventi su aree libere, sempreché previsti mediante S.U.E. 
estesi alle aree interessate; l’edificazione dovrà in tal caso rispettare una densità fon-
diaria massima pari al 50% di quella esistente media di zona, un rapporto massimo di 
copertura pari al 50%, un’altezza massima pari a m 8,50, ed ogni altra prescrizione 
contenuta nelle presenti N. di A. 

 
13  Nelle zone di recupero, per porzioni di edifici all’interno di costruzioni a schiera, qua-

lora risultino di altezza inferiore alle porzioni latistanti, è ammessa con intervento 
diretto la soprelevazione, sempreché: 

- sia documentata la necessità di sopperire a carenze abitative e conseguentemente 
non si aumenti il numero delle unità abitative esistenti; 

- non si superino ml. 8,50 e comunque l’altezza dell’edificio latistante più alto; 
- tale soprelevazione non comporti un aumento superiore al 100% della S.U.L. abi-

tabile esistente. 
 
  In tal caso non è cumulabile l’ampliamento del 20% previsto in sede di ristrutturazione 

edilizia totale. 
 
 
14 Gli interventi di demolizione con ricostruzione, ad eccezione degli edifici identificati 
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con intervento obbligatorio, sono ammessi solo in casi eccezionali per comprovate 
situazioni di degrado e compromissione strutturale dell'edificio che vanno preventi-
vamente documentate e accertate dall'Amministrazione Comunale, ricorrendo in tal 
caso alle procedure di cui all’art. 17, comma 8, lettera f) della L.R. 56/77 e s.m. ed i. 

 In sede di determinazione volta a consentire gli interventi in questione, l’Amministra-
zione può imporre, ove necessario, un arretramento dei fili esistenti per ragioni di 
pubblico interesse o per sicurezza della viabilità. 

 
15 Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono ammessi esclusivamente mediante 

S.U.E. di iniziativa pubblica, per documentate esigenze di eliminazione di situazioni 
di degrado e di previsioni infrastrutturali di pubblico interesse; in tal caso i S.U.E. 
sono soggetti al parere di cui al 6° comma – art. 41 bis e ultimo comma art. 40, L.R. 
56/77 e s. m. ed i. 

 
16 Per gli interventi di nuova costruzione ammessi è prescritto il ricorso a tipologie, ma-

teriali e colori che consentano un corretto inserimento degli interventi in considera-
zione della specifica valenza storica e/o ambientale delle singole zone ZR. 
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ART. 21 - ZS - ZONE RESIDENZIALI COMPROMESSE SA-
TURE. 

 
 
 
 
1 Per le zone considerate sature non sono ammessi interventi che modifichino l’attuale 

capacità residenziale determinata computando tutti i volumi effettivamente esistenti 
alla data di adozione del P.R.I. 

 
2  Sono pertanto ammessi oltre agli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 

quelli volti ad adeguare gli edifici esistenti sotto un profilo tecnico impiantistico, non-
ché interventi di ristrutturazione edilizia purché non vengano modificati i volumi e le 
superfici utili di calpestio esistenti o regolarmente concessi, fatta salva la possibilità 
di realizzare verande su balconi esistenti, purché eseguite con forma e materiali omo-
genei e coerenti con le caratteristiche dell’edificio. È altresì ammesso l’intervento di 
demolizione e ricostruzione del volume esistente, fatto salvo quanto consentito per 
edifici uni e bi-familiari al comma 3 successivo. 

 
3  Per gli edifici uni e bi-familiari sono ammessi ampliamenti e soprelevazioni una-tan-

tum sempreché non aumentino le unità abitative esistenti, non comportino un aumento 
del volume abitativo esistente superiore al 20% con un massimo di 200 mc., fatto 
salvo il rapporto di copertura riferito al lotto su cui si interviene non superiore al 40% 
e l’altezza massima dell’edificio che non potrà essere superiore a mt. 8,50. 

 
4  Sono ammessi per gli edifici, per i quali sia stato rilasciato regolare titolo abilitativo 

e non siano ancora completamente ultimati, modifiche planivolumetriche in corso 
d’opera, purché siano rispettati i commi precedenti. 
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Art. 22 - ZC - ZONE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO; - 
ZN - ZONE RESIDENZIALI DI NUOVO IMPIANTO. 

 
 
 
 
1 All’interno di tali zone l’edificazione dovrà rispettare le norme contenute nelle rela-

tive tabelle di zona. 
 
2  Per i lotti inedificati nelle zone di completamento si applicherà l’indice di “densità 

fondiaria previsto” indicato; in sede di formazione del P.P.A. l’amministrazione co-
munale definirà aree o immobili da comprendere in piani urbanistici esecutivi e la 
eventuale delimitazione di comparti di intervento. 

 
3  Sulle aree di nuovo impianto l’edificazione potrà avvenire esclusivamente in presenza 

di strumenti urbanistici esecutivi estesi ai perimetri individuati in sede di P.P.A. 
 
4  La distribuzione delle aree destinate a servizi di livello comunale potrà essere variata 

solo in sede di strumento urbanistico esecutivo, al fine di garantirne una migliore frui-
bilità pubblica, sempreché vengano rispettate le dotazioni previste sulle singole tabelle 
di zona. 
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ART. 23 - ZNT - ZONE RESIDENZIALI DI NUOVO IMPIANTO 
DI INTERESSE ESCLUSIVAMENTE TURISTICO. 

 
 
 
1 Il P.R.I. sulla base delle indicazioni emerse dal Piano di Sviluppo della Comunità 

Montana, approvato e vigente, definisce sul territorio intercomunale e prefigura me-
diante una specifica normativa le aree da destinare a nuovo impianto di interesse 
esclusivamente turistico. 

 
2  Il dimensionamento di tali aree è stato rigorosamente verificato ai sensi dell’art. 82, 

2° comma, punto 3 della L.R. 5.12.77 n. 56, la conseguente localizzazione e la scelta 
dimensionale della zona di nuova edificazione di interesse esclusivamente turistico di 
Bersezio, nel comune di Argentera (ZNT 1) sono supportate dai seguenti requisiti: 

− rispondenza ad esigenze di equilibrata ridistribuzione di opportunità economiche 
e sociali attraverso incentivazione dell’alta Valle; 

− possibilità di garantire attraverso un nuovo insediamento concentrato la massima 
razionalizzazione agli effetti dell’uso delle risorse naturali utilizzate e delle risorse 
economiche impiegate; 

− possibilità di integrazione con un adeguato complesso di infrastrutturazioni (in 
parte già esistenti), attrezzature ed impianti di risalita per lo sci, servizi di interesse 
generale, al fine di garantire uno stretto ed organico rapporto nella produzione e 
gestione tra l’area di nuova edificazione ed il dominio sciabile; 

− possibilità di garantire un’offerta turistica bistagionale mediante la previsione di 
attrezzature a servizio turistico non esclusivamente funzionali alla pratica di sport 
invernali e l’integrazione della nuova edificazione nel contesto delle risorse natu-
rali-ambientali presenti in alta valle di esclusivo utilizzo estivo. 

 
3 La capacità ricettiva teorica di sciatori a fruizione del bacino sciabile individuato nelle 

tavole di previsione di P.R.I., attrezzato con gli specifici impianti di risalita definiti 
dalle medesime tavole è di persone 3285. 

 
4 Il numero massimo teorico di frequentatori (sciatori + accompagnatori) previsto è sta-

bilito in 3.525 persone cui l’area di nuova edificazione ZNT 1 di Bersezio soddisferà 
con una capacità residenziale massima in attrezzature ricettive di tipo comunitario e 
collettivo pari a n. 240 persone. Le restanti 3.285 persone sono da considerarsi fre-
quentatori giornalieri ai quali si garantisce la dotazione delle opere urbanizzative di-
rette ed indotte sulla medesima ZNT1 ed in parte sulle aree per servizi limitrofe. 

 
5 La zona ZNT 1 è subordinata a strumento urbanistico esecutivo esteso all’intera area. 

In essa è consentita la realizzazione di 18.000 mc. destinati, secondo la ripartizione da 
definire all’interno della convenzione, a strutture turistico-ricettive di tipo alberghiero 
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ed extralberghiero, limitatamente queste ultime a quanto disciplinato dalla L.R. 31/85 
come case per ferie, ostelli per la gioventù, esercizi di affittacamere, case e apparta-
menti per vacanze. 

 
6 Lo strumento urbanistico esecutivo definisce gli spazi e le modalità costruttive relative 

alle eventuali seguenti attrezzature di pubblico interesse: 

- edificio kinderhein; 
- centro culturale; 

- ufficio turistico; 

- uffici pubblici e amministrativi; 

- centro sanitario; 

- centro commerciale, attrezzature di ristoro; 
- attrezzature per lo sport e lo svago 

 
 per le quali si indica una dotazione minima espressa in volume pari a mc. 3.600. 
 
7 La cubatura destinata a servizi di pubblico interesse, nonché quella destinata a im-

pianti ed attrezzature tecnologiche sarà comunque definita all’interno del piano urba-
nistico esecutivo e vincolata alla specifica destinazione in sede di convenzione. 

 
8 Lo strumento urbanistico esecutivo, dovrà inoltre: 
 

- indicare quantità e modalità di dismissione delle aree a parcheggio e a verde pub-
blico riferite sulla zona e a suo servizio secondo gli standards di legge; 

- indicare la soluzione relativa agli accessi dalla statale n. 21, al suo ampliamento 
per il tratto interessato che dovrà avvenire dalla parte dell’area interessata dallo 
strumento urbanistico esecutivo, in accordo con gli enti locali e l’ANAS, secondo 
una sistemazione organica rispetto anche alle zone adiacenti; 

- indicare preventivamente le opere occorrenti per la definitiva sistemazione 
dell’area libera dalle costruzioni; le modalità di collocazione dei terreni di risulta 
dagli scavi; la garanzia di conservazione e risistemazione dello strato di humus 
rimosso;  

- indicare nel massimo dettaglio l’organizzazione funzionale dei volumi, adottando 
scelte tipologiche adatte alle particolari condizioni ambientali naturali della zona 
e coerenti con le agglomerazioni di vecchie edificazioni tipiche dell’alta valle; 

- definire le tipologie costruttive dei fabbricati, le tecniche costruttive ed i materiali 
al fine di garantire la massima omogeneità del risultato formale e la perfetta coe-
renza, pur attraverso scelte moderne, con i criteri della tradizione costruttiva lo-
cale. 



SU_431_24.docx 57

ART. 24 - IR, IN - ZONE PER COMPLESSI PRODUTTIVI. 
 
 
 
1 Il P.R.I. individua: le zone per complessi produttivi di riordino e completamento (IR) 

e le zone per complessi produttivi di nuovo impianto (IN). 
 
2  Nelle aree di completamento e di riordino degli impianti artigianali gli interventi edi-

lizi di completamento, soprelevazione o di ampliamento degli impianti produttivi esi-
stenti dovranno: 

a) rispettare il rapporto di copertura massimo di 1/2 del lotto edificabile (compresi 
gli impianti già esistenti sul lotto stesso); 

b) dimostrare che il lotto edificabile è servito da strada pubblica o privata di uso 
pubblico, secondo le sezioni previste all’art. 15 punto 6); 

c) garantire, tanto nei confronti delle parti di vecchio impianto che di quelle nuove, 
adeguato rifornimento idrico ad uso industriale, anche mediante impianti di cap-
tazione delle acque profonde purché preventivamente approvati dal Comune e 
non in contrasto con i sistemi di irrigazione superficiali a servizio dell’agricoltura 
ovvero alle prese di acqua per il rifornimento degli acquedotti; 

d) dimostrare che gli impianti vecchi e nuovi vengono dotati, se mancanti o ritenuti 
insufficienti, di opportuni sistemi di depurazione da scarichi inquinanti, da pol-
veri, ecc. ritenuti idonei dalla competente U.S.S.L. 

 
3  In sede di formazione di P.P.A. l’Amministrazione potrà definire aree o impianti da 

assoggettare a piani urbanistici esecutivi. 
 
4 Le aree artigianali o industriali di nuovo impianto sono assoggettate a strumento ur-

banistico esecutivo. 
 
5 Lo strumento urbanistico esecutivo dovrà rispettare le norme seguenti: 

- rapporto massimo di copertura: 1/2; 
- dismissione di aree per attrezzature di servizio: minimo 10% della superficie ter-

ritoriale. 
 
6 Il volume dei locali di abitazione del proprietario e/o custode ammessi non dovranno 

superare i mc/mq 0,20 dell’area in proprietà con un massimo di 1000 mc., due piani 
abitabili ed altezza massima di mt. 8,50 qualora isolati e non realizzati all’interno della 
struttura produttiva. 

 
7 La norma di cui al comma precedente si applica anche in caso di intervento su aree di 

riordino o completamento esistenti.  
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8 L’area IR4 del Comune di Vinadio è riservata agli impianti per l’imbottigliamento di 

acque minerali. 
L’attuazione degli interventi edificatori dovrà rispettare: 
- rapporto massimo di copertura: 65 60% della superficie fondiaria; 

- aree per servizi pubblici: 10% della S.F. nel rispetto delle prescrizioni 
 cartografiche; 

- modalità di intervento: permesso di costruire convenzionato 

In sede di intervento dovranno inoltre rispettarsi le seguenti prescrizioni particolari al 
fine di conseguire la migliore integrazione dei fabbricati nel proprio contesto: 

- le murature esterne dovranno essere realizzate in pietra da lasciare a vista oppure 
con altri idonei materiali costruttivi da rifinire successivamente ad intonaco civile 
frattazzato e tinteggiato in colori tradizionali; 

- le coperture dovranno essere realizzate a falde con pendenze tradizionali e manto 
in lamiera preverniciata colore scuro (testa di moro o ardesia); le sporgenze del 
tetto dovranno essere realizzate con passafuori in legno da lasciare a vista; 

- i serramenti esterni dovranno essere realizzati in legno scuro trattato al naturale 
oppure in alluminio verniciato in colori scuri (canna di fucile o altri colori in caso 
di soluzioni architettoniche complessive particolarmente adeguate); 

- è vietato all’esterno l’impiego di elementi prefabbricati di uso corrente; rivesti-
menti di qualunque tipo ed altri elementi costruttivi o materiali non adeguati in 
relazione al decoro ed alla sobrietà che deve caratterizzare l’intervento edilizio; 

- le aree esterne debbono essere adeguatamente sistemate con pavimentazioni di 
tipo prefabbricato colore grigio, manto bituminoso e a verde opportunamente 
piantumato; 

- lungo il margine nord dell'area produttiva dovrà essere realizzata una idonea pian-
tumazione arborea, utilizzando essenze locali, al fine di costituire una efficace bar-
riera naturale rispetto alla vista che si realizza dalla prospiciente strada statale n° 
21; 

- le aree topograficamente individuate come “aree soggette a vincolo per interventi 
di riassetto a fini idrogeologici”, sono finalizzate alla realizzazione di opere di 
difesa idraulica ed in quanto tali di pubblica utilità; 

- le aree topograficamente individuate come “area non utilizzabile a fini edilizi per 
problematiche idrogeologiche (area IR4, Vinadio)” debbono essere lasciate libere 
e sono utilizzabili per verde di uso pubblico (aree di standard urbanistico) e per 
verde privato (aree pertinenziali che concorrono ai fini dei parametri edificatori) 
secondo le indicazioni cartografiche; 

- la convenzione allegata al permesso di costruire dovrà definire le modalità di rea-
lizzazione delle opere di riassetto previste dagli studi idraulici e geologico-tecnici.   
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 9 Nelle aree di pertinenza delle aziende, all’interno delle zone produttive, la movimen-
tazione e/o il deposito di materiali e/o prodotti connessi all’attività lavorativa inse-
diata, non costituiscono attività edilizia e, pertanto, non necessitano di atti abilitativi, 
fatte comunque salve competenze ed eventuali obblighi di natura igienico-sanitaria e 
per la sicurezza. 
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ART. 25 - E - ZONE DESTINATE AD ATTIVITA’ AGRICOLA. 
 
 
 
 
1 Nelle aree produttive agricole gli interventi hanno ad oggetto il potenziamento e l’am-

modernamento delle aziende agricole esistenti, del processo produttivo e delle strut-
ture con esso connesse, la creazione di nuovi centri aziendali in quanto compatibili 
con una migliore utilizzazione economica del territorio agricolo. 

 
2 Gli interventi ammessi sono i seguenti: 
 

a) ove funzionali ad aziende agricole esistenti alla data di entrata in vigore delle 
presenti norme: 

  a1. interventi di manutenzione, restauro e risanamento conservativo, ristruttura-
zione edilizia, ampliamento e sopraelevazione degli edifici ad uso residen-
ziale esistenti;  

  a2. interventi di nuova costruzione per abitazioni rurali; 
  a3.  ampliamento e nuova costruzione di attrezzature e infrastrutture per l’agri-

coltura, quali locali per allevamento e ricovero di animali, silos, locali di de-
posito, rimessa, e simili. 

 
 Negli interventi di cui alla lettera a1., è ammesso - ove necessario - un incremento 

della S.U.L. abitabile esistente anche in eccedenza rispetto ai limiti di cui al succes-
sivo 3° comma, purché contenuto nella misura del 20%; per incrementi maggiori si 
applicano i parametri previsti per la nuova edificazione. Gli interventi di nuova co-
struzione per abitazioni di cui alla lettera a2. sono ammessi: 

 
- qualora si documenti un fabbisogno abitativo supplementare in ragione degli ad-

detti all’azienda; in tal caso la verifica dei parametri di cui al successivo 3° comma 
deve comprendere la situazione di fatto e di progetto; 

- qualora l’abitazione esistente risulti, per motivi tecnici e funzionali, tale da non 
poter essere recuperabile e perciò debba essere sostituita; in tal caso i locali esi-
stenti debbono essere demoliti, se non rivestono interesse architettonico, oppure 
destinati, mediante atto d’impegno, ad usi accessori all’attività agricola oppure ad 
usi agrituristici. 

 
b) costruzioni al servizio di aziende agricole di nuova formazione; tali interventi 

sono consentiti previa acquisizione di documentazione che evidenzi i caratteri e i 
contenuti del piano aziendale od interaziendale a norma delle vigenti disposizioni. 

 
 
3  Condizioni per l’edificazione dell’abitazione rurale. 
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  Per gli interventi di cui alle precedenti lettere a1., qualora eccedano i limiti richiamati, 
a2. e b), gli indici di densità fondiaria per le abitazioni rurali o le parti di edifici adibiti 
a tale destinazione, non possono superare i seguenti valori: 

 
- terreni a colture orticole o floricole specializzate: mc.  0,05 x mq. 
- terreni a colture legnose specializzate: mc.  0,03 x mq.   
- terreni a seminativo ed a prato permanente: mc.  0,02 x mq. 
- terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno: in misura non superiore a 5 

ha. per azienda: mc.  0,01 x mq. 
- terreni a pascolo e prato pascolo permanente di aziende silvo-pastorali per abita-

zioni non superiori a 500 mc. per azienda: mc. 0,001 x mq. 
 

 Gli interventi di cui al comma presente sono ammessi solo in quanto la superficie e 
l’attività aziendale siano tali da richiedere almeno 104 giornate lavorative annue (cal-
colate mediante l’uso delle tabelle impiegate dal Servizio Contributi Agricoli Unifi-
cati SCAU). 

  E’ consentita la realizzazione di un volume abitativo non superiore a 500 mc. quando 
la quantità di giornate lavorative annue sia superiore a 104 ma inferiore a 208; è con-
sentita la realizzazione di un volume superiore, senza comunque eccedere 1.500 mc., 
proporzionale alle giornate lavorative annue superiori a 208. 

  Negli interventi di nuova costruzione per le abitazioni rurali, oltre alle limitazioni di 
cui all’art. 15, precedente dovrà rispettarsi: 

- distanza minima da stalle e ricoveri animali appartenenti allo stesso proprietario: 
mt. 20. 

- distanza minima da stalle e ricoveri animali appartenenti a terzi: mt. 50; è data 
facoltà di ridurre tale distanza fino alla misura di mt. 20 in caso di accordo scritto 
tra le parti. 

- altezza massima: mt. 9. 

- rapporto di copertura: vedasi comma 5 seguente. 
 
  Negli interventi su edifici esistenti, fatte salve le prescrizioni di cui all’art. 15 prece-

dente, sono ammesse deroghe dalle distanze da stalle e ricoveri animali di cui al pre-
cedente capoverso su parere del Servizio di Igiene pubblica dell’USSL. 

 
4  Condizioni per l’edificazione di fabbricati per il ricovero animali a carattere aziendale. 
  Nuove costruzioni od ampliamenti di impianti per l’allevamento e il ricovero di ani-

mali a carattere aziendale sono ammessi alle seguenti condizioni: 

a) che l’azienda disponga per lo spandimento dei liquami almeno di un ettaro di 
terreno agricolo per ogni 40 q.li di peso vivo di bestiame; 

b) che l’alimentazione del bestiame sia effettuata con prodotti ottenibili dall’azienda 
stessa in misura non inferiore ad 1/3. 
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  Modalità di asservimento dei terreni e spandimento a fini agronomici sono definiti nei 
regolamenti comunali. 

  Le nuove costruzioni e gli ampliamenti di impianti per allevamento e ricovero di ani-
mali, dovranno inoltre rispettare: 

- distanza dai confini di proprietà: pari alla metà dell’altezza del fabbricato previsto 
con un minimo di mt. 5, riducibile previo accordo scritto tra le parti; 

- distanza da edifici a destinazione residenziale appartenenti allo stesso proprietario: 
mt. 20; 

- distanza da edifici a destinazione residenziale appartenenti a terzi: mt. 50; è data 
facoltà di ridurre tale distacco fino alla misura di mt. 20 in caso di accordo scritto 
tra le parti; 

- distanza da altri fabbricati di servizio: mt. 3 o aderenza; 
- rapporto di copertura: vedasi comma 5 seguente; 

- distanza dalle aree a destinazione extragricola: mt. 100. 
 
  In presenza delle condizioni di cui alle lettere a) e b) che precedono, sono ammessi 

ampliamenti delle stalle esistenti alla data di adozione del P.R.G. a distanze inferiori 
a quelle prescritte, ove gli ampliamenti stessi siano possibili senza ridurre ulterior-
mente le distanze in atto; l’ampliamento non potrà in ogni caso superare il 40% della 
S.U.L. esistente.  

 Gli allevamenti di cui al presente comma conservano la loro collocazione nell’ambito 
della classificazione di allevamento aziendale anche quando, per ragioni di efficienza 
tecnica od economica, per periodi di tempo limitati, dovuti a cicli produttivi, si disco-
stino, in misura comunque non superiore al 20%, dai limiti di cui al primo capoverso, 
lettere a) e b). 

 
5  Condizioni per l’edificazione di fabbricati di servizio. 
  Le dimensioni dei fabbricati e delle opere a servizio dell’attività agricola devono es-

sere proporzionate alla necessità aziendale; il rispetto di tale proporzione è accertata - 
in sede di rilascio dell’atto di assenso - dall’Autorità Comunale, sentita la C.E., tenuto 
conto dell’attività agricola, del tipo di produzione, della natura delle opere e di ogni 
altro utile elemento. 

  La nuova costruzione dei fabbricati di cui al presente comma dovrà rispettare, oltre 
alle limitazioni di cui all’art. 15 precedente quanto segue: 

- distanza minima da altri fabbricati di servizio, comprese stalle e ricoveri animali: 
mt. 3 o aderenza; 

- rapporto di copertura complessivo sul lotto: 1/3. 
 
 I silos a trincea o a cielo aperto, con altezza massima fino a m. 1,5, non sono da com-

putarsi ai fini del rapporto di copertura e debbono rispettare le seguenti distanze mi-
nime: mt. 5 dai confini salvo riduzioni con accordo scritto tra le parti, e mt. 5 da strade 
pubbliche o di uso pubblico. 
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6  Allevamenti intensivi. 
  Sono considerati intensivi gli allevamenti di animali che eccedono, fatto salvo l’ul-

timo capoverso del comma 4 precedente, i limiti fissati per gli allevamenti di carattere 
aziendale. 

  Sono ammessi nuove costruzioni di allevamenti intensivi di bestiame se l’azienda di-
spone, conformemente a quanto previsto e definito nei regolamenti comunali, di aree 
sufficienti allo spandimento o se, in caso diverso, risulta dotata di impianto di depu-
razione proprio o consortile aventi idonee caratteristiche o se provvede allo smalti-
mento in altra diversa forma ammessa da leggi e regolamenti vigenti. 

 Gli allevamenti in questione dovranno rispettare oltre a quanto previsto per gli alleva-
menti aziendali: 

 - distanza minima da aree a destinazione extragricola, comprese le borgate mi-
nori: 

- mt. 500 per allevamenti di suini, sanati e avicoli; 
- mt. 250 per allevamenti di bovini o ed altri animali.   

  Per gli allevamenti intensivi esistenti a distanze inferiori a quelle precedentemente 
prescritte sono ammessi unicamente interventi manutentivi e di adeguamento tecno-
logico. Il cambio del tipo di allevamento segue la normativa prevista per il nuovo 
allevamento.   

 
7 I titoli abilitativi per la nuova edificazione delle residenze rurali sono rilasciate: 

a) agli imprenditori agricoli ai sensi delle leggi 9 maggio 1975, n. 153 e 10 maggio 
1976, n. 352 e delle leggi regionali 12 maggio 1975, n. 27 e 23 agosto 1982, n. 
18, anche quali soci di cooperative; 

b) ai proprietari dei fondi e a chi abbia titolo per l’esclusivo uso degli imprenditori 
agricoli di cui alla lettera a) e dei salariati fissi, addetti alla conduzione del fondo; 

c) agli imprenditori agricoli non a titolo principale ai sensi del penultimo e ultimo 
comma dell’articolo 2 della L.R. 12 ottobre 1978, n. 63 e succ. mod. ed int. che 
hanno residenza e domicilio nell’azienda interessata. 

 
  Gli altri titoli abilitativi previsti dal presente articolo sono rilasciati ai proprietari dei 

fondi e a chi abbia titolo solo in quanto in connessione con un’azienda agricola qua-
lificata ai sensi del 2° capoverso del 3° comma precedente, fatto salvo quanto previsto 
eccezionalmente dalle disposizioni che seguono. 

 
 
8  Mutamento di destinazione d’uso nelle aree agricole. 
 È consentito il mutamento della destinazione agricola degli immobili esistenti 

nell’ambito di quanto ammesso al successivo art. 31 comma 1, lettera c, previo per-
messo di costruire oneroso: 
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a) nei casi di morte o invalidità del concessionario; 

b) nei casi di abbandono, imposto da motivi di forza maggiore, dell’attività agricola 
da parte di chi ha sottoscritto l’atto di impegno; l’esistenza dei motivi di cui dianzi 
è accertata dalla Commissione Comunale per l’agricoltura di cui alla legge regio-
nale n. 63/1978 e succ. mod. 

 
 Non comporta in ogni caso mutamento di destinazione e obbligo di richiedere il per-

messo di costruire oneroso la prosecuzione della utilizzazione dell’abitazione da parte 
del concessionario e/o dei suoi eredi o familiari; in tal caso si applicano le disposizioni 
di cui all’art. 31, comma 1, lettera c. 

 
9  Interventi ammessi eccezionalmente. 
  Nelle aree agricole, indipendentemente dall’esistenza di un’azienda agricola, come 

qualificata dalle presenti norme e dalla qualifica professionale del richiedente, è am-
messo: 

a) la costruzione di piccoli fabbricati al servizio dei fondi (in numero di 1 per 
azienda), aventi una superficie coperta non superiore a mq. 25, altezza massima 
non superiore a mt. 2,50 alla gronda; detti fabbricati debbono essere realizzati con 
caratteristiche di opera finita compatibile con l’ambiente circostante secondo le 
prescrizioni del R.E.. 

b) l’accumulo ed il deposito temporaneo di materiali inerti non nocivi né inquinanti; 
in tal caso l’autorizzazione è rilasciata previo parere vincolante dell’U.S.S.L. su 
aree la cui idoneità sotto il profilo idrogeologico è documentata mediante speci-
fica relazione geologico-tecnica. 

c) la realizzazione degli interventi richiamati all’art. 31 successivo. 

d) la realizzazione degli interventi manutentivi e di adeguamento tecnologico degli 
impianti per la produzione dell’energia elettrica, nonché interventi per impianti 
ed attrezzature pubbliche o di interesse pubblico. 

 
10 La realizzazione di ricoveri d’alpe e delle strutture connesse è subordinata ad una di-

mostrazione, con i contenuti del piano aziendale, dell’effettivo fabbisogno; a verifica 
dell’impatto visivo con adozione dei conseguenti accorgimenti di minimizzazione, 
valutando a tal fine anche ipotesi localizzative alternative; a relazione geologico-tec-
nica nella quale siano anche valutati eventuali rischi di valanga ed infine all’impiego 
di tipologie e materiali tradizionali.   
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ART.25BIS - AREE SCIABILI E DI SVILUPPO MONTANO 
 
 
 
1. Aree sciabili e di sviluppo montano del Comune di Vinadio. 

 
1.1. Il P.R.G. individua topograficamente, all’interno delle aree agricole le aree scia-

bili e di sviluppo montano di cui all’art. 4 della L.R. 2/2009 e s. m. ed i., ove sono 
ammessi gli usi e gli impianti connessi ad attività agro-silvo-pastorali già attrez-
zate o attrezzabili per attività sciistiche, turistico-sportive e di altre attività as-
sentite dalla legge richiamata. L’approvazione dell’area sciabile equivale, come 
definito da normativa Regionale di settore, a dichiarazione di pubblica utilità, 
indifferibilità e urgenza della medesima opera, ai sensi dell'articolo 34, comma 6 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordina-
mento degli enti locali) e costituisce titolo per la costituzione volontaria o coattiva 
di servitù, per il periodo invernale di utilizzo per lo sci ed attività connesse, affe-
renti alla costruzione e gestione di tali aree, strutture ed impianti. 

 
1.2. Le aree ricadenti nelle aree sciabili possono essere utilizzate ai fini del trasferi-

mento della cubatura per interventi agricoli; per le aziende agricole esistenti si 
ammettono gli interventi di cui all’art. 25 precedente purché non in contrasto 
con i seguenti commi. 

 
1.3. L’area sciabile e di sviluppo montano è ulteriormente suddivisa in:  

ASa - Aree sciabili già attrezzate ed eventualmente interessate da interventi di 
ristrutturazione e riordino;  
 

1.4. Nelle aree ASa, sono ammessi i seguenti impianti, strutture, attrezzature ed usi:  
a. Piste per lo sci da fondo;  
b. Attrezzature, impianti e strutture per la produzione della neve;  
c. Attrezzature, impianti tecnici e strutture di servizio necessari per il funziona-
mento dell’area sciabile (cabine elettriche, magazzini / ricoveri attrezzi e mezzi 
battipista, scuole sci, servizi igienici, strutture per gare, infermerie, punti soc-
corso, parcheggi, strade di servizio, ecc); 
d. Attrezzature e strutture complementari, quali punti ricettivi e di ristoro, im-
pianti sportivi diversi che non realizzino volumi fuori terra ovvero che non creino 
intralcio alla pratica dello sci per il quale le aree sono prioritariamente determi-
nate. 

 
1.5. Relativamente alle piste per lo sci da fondo di cui al comma 1.4, è consentita la 

realizzazione di nuovi tracciati e la manutenzione ordinaria e straordinaria di 
quelle esistenti.  
a. Le aree individuate come piste per lo sci sono inedificabili.  
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1.6. Relativamente alle attrezzature, impianti e strutture per la produzione della neve 

di cui al comma 1.4 lettera b) è consentita la realizzazione di tutte quelle attrez-
zature ed impianti per la produzione di innevamento programmato; fatte salve 
le seguenti condizioni:  
a. La rete di distribuzione idrica, dovrà essere interrata;  
b. Tutte le opere, sia di nuova costruzione, sia di ampliamento o completamento, 
dovranno essere dimensionate sulla base dello stretto fabbisogno documentato in 
relazione alle esigenze d’uso; 
 

1.7. Relativamente alle attrezzature, impianti tecnici e strutture di servizio necessari 
per il funzionamento dell’area sciabile ed alle attrezzature e strutture comple-
mentari di cui al comma 1.4 lettere c) ed d), all’interno dell’Area Sciabile Attrez-
zata ed al di fuori dei tracciati delle piste individuate, è consentita la realizzazione 
di nuovi fabbricati (da intendersi aggiuntivi rispetto a quanto in essere alla data 
di adozione della Variante Parziale n. 12) sino ad una S.U.L. massima di 1.460 
mq complessivi per tutto il territorio individuato come Area Sciabile e di Svi-
luppo Montano, così specificatamente definitivi (S.U.L. come definita dal R.E. 
comunale):  
a. Biglietteria massimo 80 mq  
b. Scuola di sci massimo 80 mq  
c. Attività ristorative, turistiche e ricettive massimo 500 mq  
d. Strutture complementari alla pratica dello sci massimo 200 mq  
e. Infermerie e presidi per la sicurezza massimo 100 mq  
Le cabine di azionamento e controllo degli impianti sono da considerarsi escluse 
dai volumi lordi e dalle superfici utili lorde sopra indicati nella sola misura stret-
tamente necessaria alla loro funzionalità rispetto all’impianto a cui sono sottese.  
È consentita inoltre la costruzione di locali adibiti a ricovero ed autorimessa dei 
mezzi battipista, motoslitte, mezzi di soccorso e servizio, oltre che magazzino at-
trezzature per una superficie utile netta massima di 500 mq che per loro destina-
zione d’uso non incidono sui parametri sopra riportati.  
I parcheggi ed il sistema viario principale di accesso alla stazione sciistica do-
vranno essere dimensionati in base alle reali esigenze dell’utenza ed essere armo-
nizzati con i flussi veicolari. 
 

1.8. Al di fuori delle fasce di rispetto delle infrastrutture, ove istituite, e sugli edifici 
a destinazione d’uso non compatibile con gli usi ammessi di cui al comma 1.4, 
esistenti alla data di adozione della variante di adeguamento alla L.R. 2/09 e 
s.m.i., sono ammessi interventi sino alla ristrutturazione edilizia (come definita 
da D.P.R. 380/01 e s.m.i.) con eventuale ampliamento qualora assentito dalla zo-
nizzazione urbanistica interessata e mutamenti di destinazione d’uso anch’essi 
compatibili con l’ambito urbanistico. Tale attività edilizia è assentibile mante-
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nendo inalterati i materiali e le caratteristiche originarie, e tali da non compro-
mettere l’attività sciistica che rimane preordinata. Sono inoltre ammesse, nelle 
Aree Agricole già individuate dal Piano, nuove edificazioni con finalità necessa-
rie all'esercizio delle attività agricole secondo quanto già indicato per le stesse 
aree dal P.R.G.C.; 

 
1.9. Nelle delle fasce di rispetto delle infrastrutture, ove istituite, e sugli edifici a de-

stinazione d’uso non compatibile con gli usi ammessi di cui al comma 1.4, esi-
stenti alla data di adozione della variante di adeguamento alla L.R. 2/09 e s.m.i., 
sono ammessi interventi sino alla ristrutturazione edilizia (come definita da 
D.P.R. 380/01 e s.m.i.) con eventuale ampliamento massimo del 20% del volume 
esistente (qualora assentito dalla zonizzazione urbanistica interessata) e muta-
menti di destinazione d’uso anch’essi compatibili con l’ambito urbanistico; gli 
ampliamenti assentibili sono da realizzarsi sul lato opposto a quello della pista o 
dell'infrastruttura, o sopraelevando, nel rispetto del filo di fabbricazione, il fab-
bricato esistente. In ogni caso, le ristrutturazioni e gli ampliamenti sono realiz-
zati in maniera tale da garantire il rispetto dei limiti previsti all'articolo 9 della 
L.R. 02/2006 e s.m.i. (classificazione acustica) all'interno degli ambienti abitativi. 
All'interno delle fasce di rispetto di cui al presente comma è consentito realizzare 
le infrastrutture, gli accessori e le pertinenze di cui al comma 1.4. 
 

1.10. Costituisce filo di fabbricazione esistente il perimetro dell'area occupata da fab-
bricati o da solarium o dehors fissi e a carattere permanente esistenti, legittima-
mente realizzati e in aderenza all'edificio principale.  
 

1.11. Nell’Area Sciabile e di Sviluppo Montano è fatto divieto di realizzare manufatti 
fissi quali recinzioni, barriere, muretti, ecc… che possano interferire con il trac-
ciato di impianti e piste eventuali recinzioni per attività silvo-pastorali sono am-
messe stagionalmente. 
In dette aree è altresì assentita la realizzazione di pozzi di captazione d’acqua 
purché non comportino la realizzazione di volumi fuori terra all’interno delle 
fasce di rispetto richiamate nel presente articolo, e che comunque non determi-
nino intralcio alla pratica dello sci. Tali strutture dovranno essere opportuna-
mente valutate dall’Amministrazione Comunale al fine di garantire le necessarie 
misure di sicurezza. 
Nelle aree urbanistiche ZT ricadenti all’interno delle zone di area sciabile e svi-
luppo montano sono ammesse attività ricettive quali campeggi, purché presen-
tanti strutture stagionali e reversibili, garantendo la funzionalità delle piste con 
relativi accessori. Tali strutture dovranno essere opportunamente valutate 
dall’Amministrazione Comunale al fine di garantire le necessarie misure di sicu-
rezza. 
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1.12. Le infrastrutture di cui al comma 1.4 sono realizzabili mediante intervento di-
retto, previa approvazione dell’intervento da parte dell’amministrazione comu-
nale, nel rispetto dei vincoli urbanistici del Piano, dei vincoli imposti dagli usi 
civici, dei vincoli ambientali e di quelli idrogeologici. 
 

1.13.  All’interno delle aree sciabili e di sviluppo montano individuate in cartografia 
come ASa, per variazioni anche sostanziali di tracciati delle infrastrutture di cui 
al comma 1.4 lettera a), così come per l’individuazione di nuovi tracciati di cui al 
comma 1.4 lettera a), è richiesta la procedura di variante parziale ai sensi del c. 
5, art. 17 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 

 
1.14.I cambi di destinazione d'uso non sono ammessi per i fabbricati aventi destina-

zione agricola e per nuove edificazioni con finalità necessarie all'esercizio delle 
attività agricole, all’esercizio delle attività connesse all’attività sciistica e la rea-
lizzazione di pubblici esercizi e le attività commerciali necessari connessi alla 
pratica degli sport montani invernali o estivi. 

 
1.15. Nelle aree comprese nelle fasce di rispetto di cui ai commi precedenti si applicano 

le disposizioni di cui all’articolo 27, comma 9 della L.R. 56/1977. 
 
1.16. Nell’applicazione delle disposizioni del presente articolo sono comunque rispet-

tati e mantenuti i requisiti di sicurezza per la gestione delle piste all’interno 
dell’area sciabile e di sviluppo montano. 

 
1.17. Sui terreni gravati da uso civico, ricompresi nelle aree sciabili e di sviluppo mon-

tano, l'esercizio del relativo diritto è comunque assicurato agli aventi titolo nel 
periodo dell'anno durante il quale non viene praticata l'attività invernale ed 
estiva subordinatamente a quanto previsto dall'articolo 21, comma 6 della L.R. 
2/2009 e s.m.i. 
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ART. 26 - ZT - ZONE SPECIALI DESTINATE AD ATTREZZA-
TURE ED IMPIANTI DI INTERESSE TURISTICO, 
SPORTIVO, RICREATIVO. 

 
 
1 Il P.R.I. individua zone speciali destinate ad attrezzature ed impianti di interesse turi-

stico per garantire una ordinata ed adeguata permanenza e nuova localizzazione di 
attività quale di campeggio, di esercizio di attrezzature sportive e ricreative, o al ser-
vizio per la pratica dello sci da fondo e da discesa, nonché per la fruizione dell’am-
biente naturale. 

 
2  Al di fuori di queste apposite aree non è permessa per alcuna analoga destinazione 

l’installazione di attrezzature ed impianti fissi. 
 
3  Sulle aree di cui al presente articolo di nuovo impianto l’esecuzione delle opere ne-

cessarie è subordinata a strumento urbanistico esecutivo che dovrà secondo le parti-
colari prescrizioni indicate nelle relative schede definire nel massimo dettaglio gli in-
terventi e la progettazione delle opere di urbanizzazione dirette e indotte. 

 
4  Tutti gli interventi da realizzare su queste zone sono subordinati alla preventiva auto-

rizzazione dei relativi progetti da parte degli organi competenti per le rispettive mate-
rie. 

 
5  Per quanto riguarda le prescrizioni relative a distanza da confini, strade, tra edifici ed 

altezze massime si richiamano le norme delle zone agricole di cui all’art. 25 prece-
dente. Il rapporto di copertura è stabilito per le attrezzature fisse nella misura massima 
di 1/5 dell’area interessata. Le destinazioni ammesse e i vincoli di intervento sono 
precisati nelle singole tabelle di zona. 

 
6 La zona speciale ZT5 del Comune di Vinadio in località Strepesio è destinata ad atti-

vità turistico-ricettive. 
  Sono consentite le destinazioni connesse allo svolgimento dell’attività quali sommi-

nistrazione di alimenti e bevande, affittacamere e simili, commercio, residenza del 
gestore, etc…  
Gli interventi edilizi ammessi, mediante intervento diretto, sono finalizzati al recupero 
dei fabbricati esistenti e precisamente: 

- per il fabbricato a monte sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia; 
- per il fabbricato a valle (fronte strada) è ammesso il recupero mediante amplia-

mento e sopraelevazione nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 

- Sul  massima: 600 mq 

- h massima: 9,00 m 

- numero p.f.t.: 3 
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ART. 27 - ZE - ZONE SPECIALI DESTINATE AD ATTIVITA’ 
ESTRATTIVE. 

 
 
 
 
1 Il P.R.I. individua come zone speciali per attività estrattive le aree interessate dalle 

coltivazioni di cave in atto che si intendono confermare. 
 
2 Per le modalità di autorizzazione, le prescrizioni particolari che regolano la materia si 

fa completo riferimento alla legge regionale 22.11.78, n. 69 “Coltivazione di cave e 
torbiere”. 
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ART. 28 - ZONE PER ATTREZZATURE E SERVIZI PUBBLICI 
DI LIVELLO COMUNALE. 

 
 
 
1 La previsione di tali aree finalizzata alla erogazione di pubblici servizi ed al raggiun-

gimento di una soddisfacente qualità dell’ambiente nel rispetto degli standard di cui 
all’art. 21 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., comprende aree per attrezzature e 
servizi di interesse comunale al servizio di insediamenti residenziali, terziari e produt-
tivi. 

 
2 Le specifiche destinazioni sono topograficamente individuate mediante simbolo nelle 

tavole di P.R.G.; in sede attuativa tuttavia le specifiche destinazioni possono essere 
scambiate senza che ciò costituisca variante al P.R.G. stesso, a norma del comma 8, 
art. 17, L.R. 56/77 e s. m. ed i.. 

 
3 Le opere di urbanizzazione primaria ed indotta di cui all’art. 51 L.R. 56/77 e succ. 

mod. ed int., lettere b), c), d), e), f), g), s), t), u), v) possono essere realizzate anche su 
aree non specificatamente destinate, senza che ciò costituisca variante al P.R.G., sem-
preché tali aree siano già disponibili all’ente attuatore e la previsione non comporti 
vincoli preordinati all’esproprio e non interagiscano negativamente con altre previ-
sioni urbanistiche. 

 Alle stesse condizioni è ammessa la realizzazione di centraline idroelettriche subordi-
natamente, oltre al rispetto della normativa di settore, alla individuazione e realizza-
zione di tutti gli accorgimenti atti a minimizzare l’impatto ambientale e visivo deri-
vante dalle stesse. In particolare il fabbricato che ospita gli impianti tecnici dovrà es-
sere realizzato con materiali tradizionali (pietra e lose) in modo da inserirsi conve-
nientemente nel sito interessato. La Sul ammessa è quella derivante dalle strette esi-
genze tecniche e comunque non potrà eccedere 250 mq. 

 
4 Le aree destinate a servizi pubblici sono edificabili in attuazione delle specifiche de-

stinazioni secondo i fabbisogni e le norme stabilite dalle leggi di settore. 
 
5 A titolo precario, mediante apposita convenzione o atto unilaterale d'obbligo e sem-

preché non in contrasto con normative vigenti, è ammessa la realizzazione di chioschi 
od edicole nei limiti di 20 mq di superficie coperta; diverse tipologie e/o superfici 
saranno valutate dalla Giunta Comunale 

 
6 L'area per servizi a valle della frazione Bagni, assegnata al verde pubblico è destinata 

ad ospitare impianti ed attrezzature sportive a raso senza produrre significative alte-
razioni della morfologia esistente, con relativi parcheggi. A supporto degli usi previsti 
è consentita la realizzazione di una costruzione per servizi avente dimensione mas-



SU_431_24.docx 72

sima pari a 25 mq, h. massima mt. 3; la costruzione dovrà essere realizzata con mate-
riali e tipologie locali (pietra e legno) e trovare localizzazione in sito idoneo a seguito 
di specifico accertamento delle condizioni idrauliche del corso d'acqua esistente. Tale 
accertamento dovrà essere eseguito contestualmente al progetto preliminare dell'o-
pera.  
Analogo accertamento dovrà essere effettuato anche per gli impianti e le attrezzature 
a raso sopra descritte. 
 

7 Nelle aree a parcheggio pubblico ove è topograficamente individuata la possibilità di 
utilizzazione del sottosuolo per garages interrati, è ammesso l’intervento per usi pri-
vati (garages da cedere in vendita o locazione) purché il soprasuolo sia contestual-
mente sistemato, mediante apposita convenzione per il servizio previsto. 
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ART. 28BIS - G - ZONE SPECIALI E PER STRUTTURE ED IM-
PIANTI TECNOLOGICI DI INTERESSE URBANO 
E TERRITORIALE 

 
 
1 Sono le aree individuate dal P.R.G. per destinazione speciale e per strutture ed im-

pianti tecnologici riferiti all’intero aggregato urbano o a bacini sovracomunali. 
 
2 Le aree sono edificabili in attuazione delle specifiche destinazioni previste, secondo 

le norme stabilite da leggi di settore o in base al fabbisogno proprio del servizio da 
erogare o secondo quanto specificamente disposto. 
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ART. 29 - AR - BORGATE MINORI; CLASSIFICAZIONE E 
NORME EDIFICATORIE. 

 
 
 
 
1 Il P.R.I. perimetra, nelle tavole di progetto le borgate minori esistenti sul territorio 

intercomunale. 
 
2 Tutte le borgate sono da considerarsi ai fini di cui all’art. 9 della legge 28.1.77 n. 10 

per interventi richiesti da imprenditori agricoli a titolo principale, zone agricole. 
 
3 Nelle borgate minori sono ammessi interventi di recupero del patrimonio edilizio esi-

stente, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ristrutturazione anche con 
cambio di destinazione d’uso. 

 
4 Per le destinazioni d’uso ammesse si rinvia all’art. 30 delle presenti N. di A. 
 
5 Ogni nuovo intervento edilizio, per cui sia richiesta ai sensi di legge, il permesso di 

costruire nelle borgate completamente abbandonate e/o diroccate è subordinato alla 
formazione di strumento urbanistico esecutivo esteso a tutto il perimetro della borgata 
stessa o anche ad una porzione purché essa risulti compiutamente attuabile in forma 
autonoma rispetto all'insieme. 
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ART. 30 - DESTINAZIONI D’USO DEI SUOLI E DEI FABBRI-
CATI. 

 
 
 
 
1 Gli insediamenti sono ammessi nelle diverse parti in cui è suddiviso il territorio inter-

comunale, compatibilmente con l’esigenza di non interferire con l’ambiente circo-
stante. 
Fatte salve le destinazioni in atto degli edifici, che si intendono confermate, salvo che 
le attività in essi ospitate, siano oggetto di provvedimenti per la tutela dell’igiene e 
della salute pubblica, sono ammessi i seguenti tipi di insediamenti: 

 
1) Nelle zone di recupero 

a) insediamenti residenziali; 

b) locali destinati ad attività commerciali, professionali, finanziarie, ammini-
strative e di somministrazione alimenti e bevande; 

c) locali destinati ad attività ricettive, ricreative, culturali; 

d) locali destinati ad attività artigianali di servizio alla residenza; 

e) attrezzature pubbliche o riservate ad attività collettive. 
 

2) Nelle zone residenziali sature e di completamento 

a) insediamenti residenziali; 

b) locali destinati alle attività commerciali, professionali, finanziarie, ammini-
strative e di somministrazione alimenti e bevande; 

c) locali destinati ad attività ricettive, ricreative, culturali; 

d) locali destinati ad attività artigianale purché non nocive, rumorose con esclu-
sione di quelle di produzione assimilabili ad impianti produttivi; 

e) attrezzature pubbliche o riservate ad attività collettive. 
 

3) Nelle zone residenziali di nuovo impianto 

a) insediamenti residenziali; 

b) locali destinati ad attività commerciali, professionali, finanziarie, ammini-
strative e di somministrazione alimenti e bevande; 

c) locali destinati ad attività ricettive, ricreative, culturali; 

d) locali destinati ad attività artigianali di servizio con esclusione di quelle di 
produzione assimilabili ad impianti produttivi; 
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e) attrezzature pubbliche o riservate ad attività collettive. 
 

4) Nelle zone per complessi produttivi: 

a) impianti produttivi quali: 
- artigianato con caratteristiche di produzione industriale o sussidiario 

all’industria e comunque non di servizio agli insediamenti residenziali; 

- attività commerciali;  

- attività generali di servizio alla circolazione (deposito di carburante che 
però non comportino la lavorazione dei medesimi - grandi officine di ri-
parazione o manutenzione degli autoveicoli oppure di ricovero di tipi par-
ticolari di automezzi); 

- attività di conservazione, lavorazione e trasformazione di prodotti agricoli; 

b) locali per l’abitazione del proprietario e/o custode; 

c) locali destinati ad uffici sussidiari alle attività ammesse; 

 d) locali destinati ad attività ricreative, culturali, assistenziali, di ristoro, sportive 
a servizio e gestione aziendale; 

e) attrezzature pubbliche o riservate ad attività collettive. 
 

5) Nelle zone destinate ad attività agricola: 

a) impianti ed attrezzature di cui all’art. 25 delle presenti N. di A.; 

b) locali per l’abitazione della famiglia del proprietario, del coltivatore diretto, 
del dirigente, del custode a seconda del tipo di conduzione dell’azienda agri-
cola; 

c) impianti destinati ad attività di servizio alla circolazione come: 

- impianti di distribuzione del carburante; 
- attrezzature minime di ristoro per gli utenti della strada annesse agli im-

pianti di distribuzione del carburante; 

d) impianti ed attrezzature sportive quando ne siano riconosciute le caratteristi-
che di interesse pubblico senza che comportino la realizzazione di strutture 
edilizie; 

e) attrezzature pubbliche o riservate ad attività collettive. 
 

6) Nelle borgate minori: 

a) insediamenti residenziali; 

b) locali destinati ad attività distributive di generi di prima necessità, a servizio 
della residenza e di somministrazione di alimenti e bevande; 

c) attività artigianali a servizio della residenza; 
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d) impianti ed attrezzature connesse all’attività agricola; 

e) abitazioni rurali; 

f) attrezzature pubbliche o riservate ad attività collettive.  
 

7) Nelle altre zone di P.R.I.: 

In ogni altra zona compresa tra quelle precedenti, le destinazioni d’uso sono pre-
cisate nei relativi articoli o tabelle. 

 
Nei progetti allegati alle singole domande di titolo abilitativo dovrà essere indicata la 
destinazione d’uso dei suoli e dei fabbricati; qualsiasi cambiamento nella destinazione 
d’uso rispetto al progetto presentato, è subordinata all’autorizzazione alla variante da 
parte del Comune. 
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ART. 31 - IMPIANTI ED ATTREZZATURE UBICATE IN ZONE 
IMPROPRIE. 

 
 
 
 
1 Negli edifici aventi destinazione d’uso non corrispondente alla destinazione di zona, 

sono ammessi i seguenti interventi, ferme restando altre più specifiche prescrizioni 
recate dal presente Piano: 

 
a) negli edifici a destinazione residenziale ricadenti in zone a destinazione non re-

sidenziale, gli interventi di cui all’articolo 21 relativo alle aree compromesse 
sature. 

 
b) negli edifici, impianti ed attrezzature prevalentemente destinati ad attività pro-

duttive extra-agricole, nonché ad attività commerciale, turistica, sportiva, ricrea-
tiva, sociale ed assistenziale, ricadenti in zona agricola, gli interventi di restauro, 
risanamento conservativo, ristrutturazione, ampliamento non superiore al 50% 
della superficie di calpestio, e comunque non superiore a 500 mq., sempreché la 
superficie coperta non ecceda il 50% dell’area di proprietà; una volta venuto 
meno l’uso produttivo, è sempre ammessa - negli edifici di cui alla presente 
lettera b) la destinazione abitativa; 

 
c) i fabbricati agricoli non più utilizzati come tali, esistenti in zona agricola E, E2, 

e quelli che vengano dismessi per la cessazione dell’attività agricola, possono 
essere recuperati per destinazione residenziale mediante interventi di manuten-
zione, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia interna con 
aumento di volume per esigenze igienico-funzionali contenuto nella misura del 
20% del volume abitativo esistente; 75 mc sono comunque consentiti; tali am-
pliamenti dovranno avvenire prioritariamente con recupero di porzioni rustiche 
se esistenti e mediante nuove costruzioni in caso contrario; alle stesse condizioni 
sono altresì ammesse, previa verifica di compatibilità da parte della Commis-
sione Agricola Comunale, destinazioni turistico-sportive, ricreative, di sommi-
nistrazione di alimenti e bevande, attività di servizio all’agricoltura, di servizio 
sociale e sanitario in caso di gestione di Enti o associazioni istituzionalmente o 
statutariamente operanti nel settore; 
Si applica quanto previsto alla presente lettera anche per vecchi fabbricati di 
origine militare non più utilizzati. 
Nelle aree di pertinenza dei fabbricati di cui alla presente lettera sono ammessi 
bassi fabbricati per rimessa o deposito di cui all’art. 33 successivo, nonchè la 
sistemazione di modesti impianti a raso per il gioco e lo sport di uso privato e 
per la sosta di autovetture. 
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d) per i fabbricati esistenti ricadenti nelle zone agricole classificate di interesse am-
bientale e di salvaguardia ambientale sono ammessi gli interventi di cui alle let-
tere precedenti per le rispettive fattispecie contemplate. 
In ogni caso gli interventi di cui alla presente lettera sono ammessi ove sia ga-
rantita la riqualificazione sotto il profilo architettonico del fabbricato oggetto di 
intervento ed il conseguimento di un migliore inserimento ambientale dei ma-
nufatti e delle aree di stretta pertinenza. 

 
e) negli edifici destinati ad attività artigianali, purché non nocive e moleste, e com-

merciali, ricadenti in zone residenziali sono ammessi ampliamenti per esigenze 
funzionali all’attività, per adeguamenti tecnologici e per destinazioni accessorie 
nella misura non superiore al 40% della S.U.L. esistente, nel rispetto di tutti gli 
altri limiti di zona; 

 
f) negli edifici destinati ad attività alberghiera, sono consentiti gli interventi neces-

sari per l’adeguamento igienico e funzionale con ampliamento non superiore al 
30% della Sul esistente, nel rispetto di tutti gli altri limiti di zona; 

 
g) negli edifici destinati a colonie, case per ferie, rifugi e bivacchi di cui alla L.R. 

31/85 sono ammessi rispettivamente: 
 

- qualora ricadenti in zone di recupero: adeguamenti igienici e funzionali con 
ampliamenti non superiori al 20% della S.U.L. esistente; 

- qualora ricadenti in zona agricola: adeguamenti igienici e funzionali con gli 
ampliamenti necessari per l’adeguamento delle strutture ai requisiti di cui alla 
L.R. 31/85; la disposizione può essere applicata esclusivamente alle strutture 
esistenti alla data di entrata in vigore delle presenti norme, in riferimento al 
numero di posti letto documentati come esistenti e mediante ricorso a S.U.E. 

 
2  Gli edifici di proprietà comunale, se alienati, assumono la destinazione d’uso fissata 

nella deliberazione consiliare di alienazione; nel caso in cui essi siano attualmente 
individuati come servizi o debbano assumere una destinazione non ammessa nella 
zona in cui ricadono, dovranno essere oggetto di variante al Piano. 

 
3 Gli interventi di ampliamento di cui al presente articolo sono concessi una-tantum. 
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ART. 32 - TRACCIATI DEFINITIVI DELLE STRADE DEL 
P.R.I. 

 
 
 
 
1 Il Comune disporrà il tracciato definitivo delle strade previste dal P.R.I. in accordo, 

ove il caso, con gli altri enti interessati (ANAS, Amministrazione Provinciale, ecc.). 
Tali tracciati potranno subire lievi variazioni conseguenti alla progettazione definitiva 
degli stessi (che saranno meglio precisati in sede di progetto definitivo). I tracciati 
stradali esistenti che risultino sostituiti con tracciati di progetto saranno soppressi man 
mano che verranno realizzati i nuovi tracciati che li sostituiscono. 

 
2 S.S.21 _ Viabilità ciclopedonale in previsione con V.P.12 

Considerato che il tratto di viabilità ciclabile previsto ricade nella fascia di ri-
spetto della S.S. 21, si richiedere di condividere il progetto con l'Ente proprie-
tario, al fine di concordarne l'attuazione nel rispetto delle misure di sicurezza e 
delle norme previste dal Codice della Strada. 

 
3 S.S.21 _ area in Loc. Gravers lungo la S.S. 21 per messa in sicurezza della fer-

mata dei mezzi pubblici in previsione con V.P.12 
Considerato che la modifica coinvolge la fascia di rispetto di un tratto di viabi-
lità di competenza Anas (S.S. 21), si invita il Comune a condividere il progetto 
con l'Ente proprietario della strada, al fine di concordarne l'attuazione nel ri-
spetto delle misure di sicurezza e delle norme previste dal Codice della Strada. 
 

4 SP 255 _ Ampliamento tratto di viabilità esistente in previsione con V.P.12 
In sede di progettazione dell’opera dovrà essere specificato se l'allargamento 
"… tratto di viabilità esistente" prospiciente la strada di competenza provin-
ciale sarà incorporato nella piattaforma stradale oppure no, altrimenti le su-
perfici dei mappali interessati dovranno essere intestati al demanio provinciale. 
Pertanto, bisogna specificare l'uso finale dell'ampliamento, prendere gli oppor-
tuni contatti con l'Ufficio Tecnico Viabilità della Provincia.  

 
5 SP 255 _ Ampliamento tratto di viabilità esistente in previsione con V.P.12 

Il tratto di pista ciclopedonale dovrà essere esterno al ciglio bitumato della SP 
255, con separazione fisica, secondo la normativa vigente, tra la pista e il tran-
sito veicolare. La realizzazione della pista ciclabile non potrà causare il restrin-
gimento della carreggiata stradale, il progetto dovrà essere approvato dall'Uf-
ficio Tecnico Viabilità della Provincia. 
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ART. 33 - DEFINIZIONI E DISPOSIZIONI PARTICOLARI. 
 
 
1)  Edificio unifamiliare. 

  Si intendono con tale termine quelle abitazioni che presentano caratteristiche ogget-
tive tali da essere ritenute fruibili da una sola famiglia. Si considera come discrimi-
nante tra unifamiliare e non, la presenza di un unico blocco cucina all’interno del fab-
bricato (anche se a più piani). Si ritiene invece di non considerare come caratteristica 
oggettiva discriminante la presenza di più servizi igienici, in quanto è ormai frequente 
la dislocazione (per edifici a più piani) di un blocco servizi al piano superiore (piano 
generalmente distinto a zona notte) ed uno al piano inferiore (generalmente destinato 
a zona giorno). Così pure gli alloggi dotati di doppi servizi non possono per questo 
non venir considerati unifamiliari. È però chiaro che l’edificio nella sua “interezza” 
deve essere tale da venir considerato unifamiliare e non solo nella porzione per cui è 
stata chiesta il titolo abilitativo, e perciò dovrà risultare isolato ed indipendente con 
l’esclusione degli edifici a schiera o dei complessi, anche quando raggruppino volumi 
edilizi successivamente e singolarmente costruiti. 

 
2)  Basso fabbricato. 

  Sono considerati bassi fabbricati le costruzioni aperte o chiuse che si elevano per 
un’altezza non superiore a mt. 2,50 dal piano di campagna o marciapiede alla linea di 
gronda e che non siano destinati ad abitazione ma a servizio di questa. I bassi fabbri-
cati debbono avere le seguenti caratteristiche: essere costruiti con materiale idoneo 
per l’inserimento ambientale; realizzati ad una o due falde, con manto di copertura in 
materiale durevole; dotati di serramenti in legno. 

  Diverse modalità potranno essere concesse quando ci si trovi in condizione di realiz-
zare i bassi fabbricati in posizione interrata o seminterrata, quando sia opportuno man-
tenere l’omogeneità con tipologie preesistenti, quando la copertura sia resa praticabile 
a terrazzo o con riporto di cotica erbosa.  

  I bassi fabbricati di cui al presente punto sono assentiti in ogni area normativa purché 
al servizio di un edificio principale esistente o previsto contestualmente alla richiesta 
di un nuovo edificio, nella quantità massima corrispondente a mq. 25 di S.U.L. per 
ogni unità immobiliare e sempreché la superficie coperta non occupi più del 50% della 
superficie libera esistente, salvo disposizioni più restrittive contenute nelle presenti N. 
di A. 

 In presenza di complessi condominiali eccedenti 6 alloggi, eventuali bassi fabbricati 
potranno essere consentiti solo in caso di assenza di adeguati spazi ad autorimessa già 
esistenti. 

 Per i bassi fabbricati si applicano le norme di cui al comma 3, art. 15 precedente: le 
riduzioni ivi contemplate sono ammesse previo semplice assenso del confinante non 
soggetto ad atto notarile. 
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3)  Piste per sci da fondo. 

Per il Comune di Vinadio la disciplina urbanistica delle aree sciabili è definita 
all’art. 25 bis delle presenti N. di A. a seguito dell’adeguamento del P.R.I.C.M. 
di competenza Comunale alla L.R. 2/09 e s.m.i.. 
Nelle aree agricole è ammesso l’utilizzo del suolo nei periodi invernali per l’esecu-
zione di tracciati per lo sci da fondo. 
I tracciati riportati in cartografia hanno valore indicativo e non vincolante. 
Qualora l’Amministrazione comunale proceda ad individuare ed approvare un trac-
ciato definitivo potrà apporre in via bonaria, mediante convenzione, oppure coattiva-
mente, ai sensi di legge, apposita servitù; il tracciato con la relativa fascia di rispetto, 
pari a mt. 5 per parte, diverranno vincolanti ed inedificabili; in connessione con quanto 
previsto al presente comma sono ammesse modeste sistemazioni dello stato dei luoghi 
con ponticelli, passerelle, barriere; non sono ammesse costruzioni od altre opere edi-
lizie e modifiche allo stato naturale del terreno. 

 
4) Eliminazione barriere architettoniche. 

In sede di attuazione del P.R.G. dovrà essere assicurato il rispetto della normativa 
vigente in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine nella rea-
lizzazione di opere ed infrastrutture pubbliche, oltre che nel rilascio dei titoli abilita-
tivi, l’Autorità Comunale accerta che sia garantita l’osservanza delle norme vigenti in 
materia. 
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ART. 33BIS - VINCOLI DI CARATTERE GEOLOGICO- 
TECNICO 

 
 

 1 Per le aree soggette a vincolo idrogeologico si richiamano le norme della L.R. 45/89. 
 
 
2 Ai fini dell’adeguamento dello strumento urbanistico al P.A.I. nonchè alle connesse 

disposizioni regionali, si richiamano le analisi e le prescrizioni di carattere geologico-
tecnico e per quanto non in contrasto, in relazione alla zonizzazione di carattere geo-
logico-tecnico individuata nelle relative tavole, valgono le seguenti prescrizioni. 

 Le prescrizioni delle singole schede contenute nella relazione geologico-tecnica si in-
tendono altresì richiamate. 

 

3.1 Ai sensi della Circolare PGR. n.7/LAP-1996 la classe IIa comprende “Porzioni di 
territorio nelle quali le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica possono 
essere agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di modesti 
accorgimenti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate al D.M. 
17/01/2018 e realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito 
del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante”.  
La classe IIa comprende aree ubicate in zone subpianeggianti del fondovalle Stura, 
con presenza di terreni con discrete caratteristiche geotecniche, assenza di acque a 
bassa energia o battente in quanto esterne alla fascia valutata con Tr=500, ma talora 
con ridotta soggiacenza della falda freatica. 
Per le aree ascritte alla classe IIa si rende, quindi, necessario un approfondimento 
d’indagine di carattere geologico-tecnico, sviluppato secondo le direttive del D.M. 
17/01/2018 e ispirato alla individuazione, alla progettazione ed alla realizzazione de-
gli interventi tecnici necessari ad annullare la situazione di moderata pericolosità 
geomorfologica. Gli interventi previsti non dovranno incidere in modo negativo sulle 
aree limitrofe, né condizionarne la propensione all'edificabilità. Pertanto si do-
vranno prevedere ed evitare situazioni che pregiudichino la fruibilità dei terreni 
adiacenti per motivi vari, tra cui sbancamenti eccessivi o non risarciti al piede, as-
senza o carenza di rete di drenaggio superficiale. 

Entro queste aree la relazione geologico-tecnica è richiesta per le nuove costruzioni 
e per ampliamenti di edifici esistenti. In particolare la Relazione geologico-tecnica 
dovrà verificare le interferenze delle fondazioni e dei locali interrati con la falda 
idrica. 

3.2 La classe IIc comprende aree caratterizzate da condizioni di moderata 
pericolosità geomorfologica, ubicate in zone acclivi su versante, talora con 
acclività medio-elevata, con presenza di terreni di fondazione con discrete 
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caratteristiche geotecniche, ma frequentemente ammantati da materiali detritici 
incoerenti e con possibilità di diffuse acque di ruscellamento non drenate.  

Tutti gli interventi di nuova edificazione dovranno essere congruenti con l'even-
tuale potenziale situazione di rischio, con indicati in modo dettagliato gli accorgi-
menti tecnici atti a superare quest'ultima.  

Gli interventi previsti non dovranno incidere in modo negativo sulle aree limi-
trofe, né condizionarne la propensione all'edificabilità. Pertanto si dovranno pre-
vedere interventi ed evitare situazioni che pregiudichino la fruibilità dei terreni 
adiacenti per motivi vari, tra cui sbancamenti eccessivi o non risarciti al piede, 
riporti di terreno non stabilizzato sui versanti, sbarramenti e ritombamenti di 
compluvi e combali, immissione di acque concentrate su versanti, assenza o ca-
renza di rete di drenaggio superficiale, ecc… 

Tali accorgimenti saranno esplicitati in una Relazione geologico-tecnica, com-
prendente l'analisi geomorfologica dell'intorno significativo, nonché geotecnica 
dei litotipi costituenti la base di fondazione dell'opera. 

In particolare la Relazione geologico-tecnica dovrà verificare la stabilità di scavi 
e riporti di terreno ed il drenaggio e regimazione delle acque provenienti da 
monte. 

La Relazione geologico-tecnica dovrà fare esplicito riferimento al D.M. 
17.01.2018. Il rispetto del D.M. dovrà comunque essere garantito in tutti gli altri 
tipi d’intervento: manutenzione straordinaria, ristrutturazione, ampliamento, 
sopraelevazione, mutamento di destinazione d’uso, ecc…  

3.3 La Relazione geologico-tecnica deve essere redatta da un tecnico abilitato 
all'esercizio della professione di Geologo, a norma della Legge n.112/1963 e Legge 
n.616/1996 e deve analizzare ed illustrare quanto segue: 

- Planimetria di dettaglio dell'area d'intervento estesa ad un intorno 
significativo ed in scala adeguata. 

- Inquadramento geologico e geomorfologico, attraverso elaborati cartografici 
e descrittivi. 

- Eventuali indagini geognostiche che consentano di definire, attraverso la 
determinazione delle caratteristiche meccaniche dei terreni, la scelta di 
adeguate tipologie di fondazione. Devono pertanto essere effettuate le 
indagini sufficienti a descrivere le caratteristiche del volume di terreno 
interessato direttamente e indirettamente dalle opere in progetto. 

- Nel rispetto dell’Allegato 2, art. 3.1 dell’Ordinanza PCM 20/03/2003 n.3274 e 
succ. int.: “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione 
sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in 
zona sismica” la relazione geologico-tecnica dovrà definire il corretto profilo 
stratigrafico del suolo di fondazione. 
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- Valutazioni sul rischio valanghivo. 

- Per gli interventi più significativi su pendio sono richieste le relative verifiche 
di stabilità, secondo quanto previsto dal D.M. 17.01.2018.  

- Relativamente alle aree di nuova trasformazione urbanistica previste in 
P.R.G. dovrà essere fatto richiamo alle prescrizioni geologico tecniche 
riportate nelle specifiche schede di area o comparto 

4.1 Le aree perimetrate nella classe III indifferenziata comprendono porzioni di 
territorio inedificate, ma con possibile presenza di edifici sparsi, ritenute ad 
incerta stabilità e potenzialmente dissestabili e non adeguatamente verificate in 
dettaglio sotto l’aspetto geomorfologico. Tuttavia, l’analisi effettuata alla scala di 
Piano consente, in prima approssimazione, di escludere evidenti condizioni di 
rischio idrogeologico. Al loro interno possono, pertanto, sussistere condizioni 
favorevoli all’edificazione. L’ analisi di dettaglio necessaria ad identificare 
eventuali situazioni locali meno pericolose, potenzialmente attribuibile a classi 
meno condizionanti (classi II) è rinviata a future varianti di piano, in relazione 
ad effettive esigenze di sviluppo urbanistico o di opere pubbliche.  

Nelle aree individuate in classe III indifferenziata gli interventi edilizi ammessi 
sono:  
a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino 

delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-
torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente agli eventuali fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo; 
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geolo-

gico nelle quali non vi sia un aumento del carico antropico e/o non ci sia 
la presenza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 
7/LAP); 

b5) ristrutturazione edilizia e ampliamento “una-tantum” (max 20%) del vo-
lume originario per adeguamento igienico, sanitario e funzionale; realiz-
zazione dei volumi tecnici, dotazione di opere e/o volumi pertinenziali; 

b6) un modesto aumento del carico antropico solo se deriva da una più ra-
zionale fruizione degli edifici esistenti e solo a seguito di indagini puntuali 
e opere per la riduzione del rischio; il modesto aumento di carico antro-
pico è ammesso ove si preveda la dismissione di locali a rischio (ad esem-
pio dismissione di piani terra e utilizzazione di piani superiori) e comun-
que non deve comportare un aumento della SUL residenziale maggiore 
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del 20% di quella esistente; non è ammesso l’aumento delle unità abita-
tive esistenti. 

c) la realizzazione di opere ed impianti non altrimenti localizzabili quali rifugi, 
bivacchi, prese, captazioni, centraline idroelettriche piste ed impianti per lo 
sci di fondo e discesa con relative infrastrutture e simili. 

Oltre a quanto previsto alle lettere precedenti, esclusivamente nella classe III non 
differenziata, è ammesso quanto previsto nella seguente lettera: 

d) la realizzazione di nuove costruzioni che riguardino in senso stretto edifici 
per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale; 
tali edifici devono risultare non diversamente localizzabili nell’ambito 
dell’azienda agricola e la loro fattibilità deve essere verificata da opportune 
indagini geologiche. 

La fattibilità degli interventi ai punti b5, b6, c, d, dovrà essere attentamente “ve-
rificata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finaliz-
zate alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e, qualora necessario, 
facendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circolare Regio-
nale 16/URE e del D.M. 17/01/2018 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. alla 
Cir. PGR 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le dettagliate 
prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 
Sono ammesse tutte le pratiche colturali e forestali (comprese le piste forestali) 
purché realizzate in modo tale da non innescare fenomeni di dissesto. 

5.3 In località Bagni la Variante perimetra un’area, ricadente nella classe III-A1, per 
attività turistiche-ricreative adibita a campeggio. Entro quest’area è consentito 
il proseguimento delle attività in atto alle seguenti condizioni e prescrizioni:  
- l’area turistico-ricreativa a campeggio sia ubicata esternamente alla fascia 

determinata con Tr=200 anni; 
- le attività a campeggio e sosta siano escluse nel periodo invernale; 
- ai fini edificatori sono esclusivamente consentite modeste volumetrie tecniche 

a supporto delle attività in atto. 

5.1 Le aree perimetrate in classe III-A1 comprendono porzioni di territorio inedificate, 
ma con possibile presenza di edifici sparsi, che presentano caratteri geomorfologici 
o idrogeologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti ed ampliamenti 
dell'esistente. All’interno di queste aree sono presenti varie forme di dissesto e di 
pericolosità geomorfologica, confluiti nel quadro di aggiornamento al P.A.I. 
rappresentato nelle allegate due Tavole 3 “Carta geomorfologica e dei dissesti”. 
Questi areali comprendono: 

- frane attive (Fa);  
- frane quiescenti (Fq);  
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- aree esondabili da acque ad elevata energia e/o battente (Ee, Eb); 
- aree di conoide attivo  o potenzialmente attivo non protetto (Ca);  
- aree interessate da percorsi di valanga (Ve). 

Sono, inoltre, ricompresi in questi areali le aree che, pur non rientrando nel qua-
dro generale dei dissesti, sono caratterizzate da fattori geomorfologici e geotecnici 
fortemente penalizzanti (acclività >35°/70%, depositi detritici e morenici recenti o 
attuali, vicinanza ad aree con pericolosità geomorfologica, ecc..).  

5.2 Nelle aree individuate in classe III-A1 gli interventi edilizi ammessi, se ricadenti in 
areali perimetrati a pericolosità idrogeologica, sono normati dall’art. 9 delle 
Norme sovracomunali d’attuazione al P.A.I.: 

- per le aree in frana attiva (Fa) si fa riferimento al comma 2; 
- per le aree in frana quiescente (Fq) si fa riferimento al comma 3; 
- per le aree esondabili (Ee) si fa riferimento al comma 5; 
- per le aree esondabili (Eb) si fa riferimento al comma 6; 
- per le aree di conoide (Ca) si fa riferimento al comma 7; 
- per le aree interessate da valanghe (Ve) si fa riferimento al comma 10. 

Per le aree esterne alle suddette perimetrazioni, non rientranti in aree in dissesto, 
non sono ammessi gli interventi che aumentino il carico antropico ed urbanistico, 
è consentita, oltre a quanto previsto nel precedente articolo: 
a1) manutenzione ordinaria; 
a2 ) manutenzione straordinaria; 
a3) restauro e risanamento conservativo; 
a4) ristrutturazione edilizia e ampliamento “una-tantum” (max 20%) del volume 

originario per adeguamento igienico, sanitario e funzionale; realizzazione dei 
volumi tecnici, dotazione di opere e/o volumi pertinenziali; 

a5) un modesto aumento del carico antropico solo se deriva da una più razionale 
fruizione degli edifici esistenti e solo a seguito di indagini puntuali e opere per 
la riduzione del rischio; il modesto aumento di carico antropico è ammesso 
ove si preveda la dismissione di locali a rischio (ad esempio dismissione di 
piani terra e utilizzazione di piani superiori) e comunque non deve compor-
tare un aumento della SUL residenziale maggiore del 20% di quella esistente; 
non è ammesso l’aumento delle unità abitative esistenti. 

a6) la realizzazione di opere ed impianti non altrimenti localizzabili quali rifugi, 
bivacchi, prese, captazioni, centraline idroelettriche piste ed impianti per lo 
sci di fondo e discesa con relative infrastrutture e simili. 

La fattibilità degli interventi ai punti a4 ,a5, a6 dovrà essere attentamente “verifi-
cata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finalizzate 
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alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e qualora necessario geotec-
nici, facendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circolare Re-
gionale 16/URE e del D.M. 17/01/2018 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. alla 
C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le dettagliate 
prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 

6 Le cassi III-B comprendono alcuni settori edificati ritenuti ad elevata pericolosità 
geomorfologica, ubicati in: 
- Località Ruviera-stabilimento Sant’Anna – classe III-B2 – comprende 

l’intera area produttiva soggetta a potenziale rischio d’esondazione del T. 
Stura. 

- Località Bagni - classe III-B3 - settore edificato rientrante nell'area di 
conoide, potenzialmente attivo (Ca).  

- Località Strepesio - classe III-B3 - settore compreso tra il T. Corbrant ed il 
piede collinare, soggetto a potenziale rischio valanghivo (Ve). 

- B.ta Neirassa inf. - classe III-B4 –porzione dell’edificato posta in prossimità 
del ciglio di scarpata per erosione e crolli parietali. 

6.1 Nell’area produttiva di B.ta Ruviera-stabilimento S.Anna, individuata nella 
Classe III-B2, sarà possibile, per la sola attività esistente e solo a seguito della 
realizzazione degli interventi necessari per la minimizzazione del rischio 
idraulico, la realizzazione di nuove edificazioni, ampliamenti e completamenti. 
Gli interventi volti alla minimizzazione del rischio idraulico dovranno essere 
indicati da specifici studi e l’edificabilità dell’area dovrà essere subordinata al 
loro completo realizzo e collaudo, previa variante del PRGC volta 
all’aggiornamento della Carta della dinamica fluviale e delle aree Eb ed Ee del 
PAI (aree H e L del PGRA). 

6.2 Nelle aree individuate in classe III-B3 gli interventi edilizi ammessi, riferiti 
all'esistente, sono: 
- Località Bagni: art. 9 del PAI, comma 7. 
- Località Strepesio: art. 9 del PAI, comma 11.  

A seguito della realizzazione delle opere di sistemazione, indispensabili per la 
difesa dell’esistente, sarà possibile solo un modesto incremento del carico antro-
pico, escludendosi, comunque, nuove unità abitative ed interventi di completa-
mento. 

6.4 Nell’area della B.ta Neirassa inf. individuata in classe III-B4 anche a seguito della 
realizzazione delle opere di sistemazione, indispensabili per la difesa 
dell'esistente, non sarà possibile alcun incremento del carico antropico e 
urbanistico. 
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6.3 Nelle aree di classe III-B4, in assenza delle opere di riassetto, sono esclusivamente 
consentiti i seguenti interventi:  

a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino 
delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-
torrentizia ed alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo;  
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geolo-

gico nelle quali non vi sia un aumento del carico antropico e non ci sia la 
presenza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

b5)  ristrutturazione edilizia senza aumento di cubatura per documentate esi-
genze di adeguamento igienico, sanitario e funzionale. 

c) Per i fabbricati posizionati presso il ciglio di frana e perimetrati nella Classe 
III-B4.1  è consentita la sola manutenzione ordinaria. 

La fattibilità degli interventi al punto b5 dovrà essere attentamente “verificata ed 
accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finalizzate alla va-
lutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e qualora necessario geotecnici, fa-
cendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circolare Regionale 
16/URE e del D.M. 17/01/2018 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. alla 
C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le dettagliate 
prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti.  

 
7. normativa sui corsi d’acqua 

7.1 La Tavola 10, redatta dal geologo incaricato, individua la rete idrografica 
principale e secondaria del territorio comunale e fornisce indicazioni sulla rete di 
scolo e drenaggio delle acque correnti superficiali. I corsi d’acqua sono stati 
individuati come: 
- corsi d’acqua iscritti nell’Elenco delle acque pubbliche  e/o demaniali; 
- corsi d’acqua non iscritti nell’Elenco delle acque pubbliche e non demaniali, 

combali, compluvi e principali linee di drenaggio delle acque correnti 
superficiali. 

7.2 Corsi d’acqua iscritti nell’Elenco delle acque pubbliche e/o demaniali: 

Ai sensi del R.D. n.523/1904 e della L.R. n.56/77 ai suddetti corsi d’acqua si ap-
plicano le seguenti fasce di rispetto minime, fatte salve le fasce di non edificabilità 
derivanti dalla Classe III-A1: 
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- fascia di tutela assoluta di metri 4,0 dal ciglio di sponda (art. 96 del R.D. 
523/1904); 

- fascia d’inedificabilità di metri 10 dal ciglio di sponda (art.96 del R.D. 
523/1904); 

- fascia di metri 15 per i corsi d’acqua per i quali non sono state individuate le 
aree previste dal PAI: Eb, Ee (art.29 L.R. n.56/77 s.m.i.)  

7.3 Corsi d’acqua non iscritti nell’Elenco delle acque pubbliche e non demaniali, 
combali, compluvi e rete di scolo e drenaggio: 
- fascia di rispetto inedificabile di metri 10,00 misurati ciglio di sponda fatte 

salve le fasce di non edificabilità derivanti dalla Classe III-A1. 
 
8. normativa sismica 

8.1 II territorio comunale è incluso nella zona sismica 3, ai sensi dell'ordinanza mi-
nisteriale n. 3274 del 20.03.03 e della relativa DGR di recepimento n. 61-11017 
del 17.11.03, della quale si richiamano integralmente gli specifici adempimenti di 
competenza dell'Amministrazione Comunale.  

 Si richiamano, inoltre, le indicazioni procedurali contenute nel comunicato della 
Regione Piemonte, Settore Protezione Civile, Arpa Piemonte, Servizio Sismico - 
Pinerolo TO - "Nuove norme tecniche e classificazione sismica dei comuni pie-
montesi" pubblicato sul B.U.R. n. 45 del 10.11.2005, nonché la circolare P.G.R. 
n. 1/DOP del 27.04.2004 con particolare riferimento al punto 4, paragrafo b). 
Pertanto l'Amministrazione comunale è tenuta al rigoroso rispetto delle disposi-
zioni complessivamente contenute negli atti sopra citati, sia nell’attuazione degli 
strumenti esecutivi di piano, sia nella realizzazione dei singoli edifici, sia in occa-
sione di future varianti. 

La Normativa Tecnica di riferimento è costituita dalle Norme Tecniche allegate 
al DM del 14/09/2005 oppure dagli Allegati 2 e 3 dell’OPCM 3274/2003 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, oppure ancora il DM del 16/01/1996, adottando i 
coefficienti, ivi previsti per la terza categoria. Si ricorda la necessità, come pre-
vista dalla Circolare PGR 1/DOP, del controllo di completezza della documenta-
zione allegata al deposito delle istanze ai sensi dell’art. 93 del DPR 380/01, da 
parte delle Strutture Tecniche dei Comuni, evidenziando che il protocollo della 
documentazione ne attesta la conformità e l’idoneità all’inizio dei lavori stessi.  

Le procedure ai sensi dell’art. 93 del DPR 380/01 (a seguito del rilascio del titolo 
abilitativo e prima dell’inizio dei lavori strutturali), devono quindi prevedere una 
fase di verifica preliminare sulla completezza degli elaborati, da parte delle 
Strutture Tecniche dei Comuni, che preceda la protocollazione della documen-
tazione stessa.  
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8.2 Le costruzioni classificate come strategiche, ai sensi del punto 3.1 della Circolare 
PGR 1/DOP del 27/04/2004, sono soggette ad autorizzazione preventiva ai sensi 
dell’art. 94 del DPR 380/2001, e le richieste devono essere indirizzate alla 
Provincia territorialmente competente per il tramite del Servizio Sismico 
dell’ARPA Piemonte.  

8.3 Per quanto attiene agli aspetti di carattere urbanistico nella zona 3 è necessario, 
in base alle disposizioni di legge vigenti, il parere preventivo obbligatorio sul 
progetto preliminare e sul definitivo degli strumenti urbanistici generali e loro 
varianti strutturali.  

 
9. norme relative al P.G.R.A. 

9.1 La D.G.R. 30/07/2018, n.25-7286 “Disposizioni regionali riguardanti l’attuazione 
del Piano di gestione del rischio alluvioni (PGRA) nel settore urbanistico (art. 58 
Norme di Attuazione PAI, integrate dal Titolo V), le attività per i comuni non an-
cora adeguati al PAI e l’aggiornamento del quadro del dissesto a seguito di eventi 
calamitosi”, prevede, all’art. 2.2 comma c, che al quadro del dissesto individuato 
dalle fasce di pericolosità H (alluvione frequente) ed M (alluvione poco frequente), 
si applichino le limitazioni di cui all’art. 9 comma 5 (aree Ee) per la fascia H (al-
luvione frequente) e comma 6 (aree Eb) per la fascia M (alluvione poco frequente). 

 
 
2.1 Classe I 

Sono consentiti tutti gli interventi urbanistico-edilizi previsti dal P.R.I. senza 
particolari limitazioni dovute a condizioni di pericolosità geomorfologica; si ri-
chiama comunque il rispetto del D.M.  11.3.88. 

 
2.2 Classe II 

Nelle aree ricadenti nelle varie sottoclassi della classe II sono consentiti tutti gli 
interventi edilizi e urbanistici previsti dal P.R.I. con gli accorgimenti da assu-
mere in relazione alle condizioni di moderata pericolosità che contraddistingue 
questa classe. 
Tutti gli interventi dovranno essere congruenti con la situazione di rischio e do-
vranno essere indicati in modo dettagliato gli accorgimenti tecnici atti a supe-
rarla. Tali accorgimenti saranno esplicitati in una relazione geologica e geotec-
nica, sviluppata in ottemperanza del D.M. dell’ 11/03/1988,  n. 47 e “realizzabili 
a livello di progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edifi-
catorio” e dell’intorno circostante significativo. Gli interventi previsti non do-
vranno incidere in modo negativo sulle aree limitrofe né condizionarne la pro-
pensione all’edificabilità. 
 

2.2.1 La classe IIa comprende aree ubicate in zone subpianeggianti del fondovalle 
Stura, con presenza di terreni con discrete caratteristiche geotecniche, assenza 
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di acque a bassa energia o battente in quanto esterne alla fascia valutata con 
Tr=500, ma talora con ridotta soggiacenza della falda freatica.  

Per le aree ascritte alla classe IIa si rende, quindi, necessario un approfondimento 
d’indagine di carattere geologico-tecnico, sviluppato secondo le direttive del 
D.M. 11.03.1988 e ispirato alla individuazione, alla progettazione ed alla realiz-
zazione degli interventi tecnici necessari ad annullare la situazione di moderata 
pericolosità geomorfologica. Gli interventi previsti non dovranno incidere in 
modo negativo sulle aree limitrofe, né condizionarne la propensione all'edifica-
bilità. Pertanto si dovranno prevedere ed evitare situazioni che pregiudichino la 
fruibilità dei terreni adiacenti per motivi vari, tra cui sbancamenti eccessivi o 
non risarciti al piede, assenza o carenza di rete di drenaggio superficiale, opere e 
difese spondali che tendono ad orientare la corrente su proprietà confinanti o 
indirizzino l’eventuale esondazione sui terreni degli opposti frontisti. 
Entro queste aree la relazione geologico-tecnica è richiesta per le nuove costru-
zioni e per ampliamenti di edifici esistenti. In particolare la Relazione geologico-
tecnica dovrà verificare le interferenze delle fondazioni e dei locali interrati con 
la falda idrica. 

 
2.2.2 La Classe IIb comprende un’area del settore di fondovalle in Località Roviera-

Fonti di Vinadio, compresa tra i limiti delle fasce Tr=200 e Tr=500, individuata 
con modellazione numerica ed analisi geomorfologica, ove sono consentiti gli in-
terventi previsti dal P.R.G. a condizione che siano rispettati, oltre che gli accor-
gimenti tecnici ispirati al D.M. 11.03.88, le seguenti prescrizioni vincolanti: 
 
a) nuove costruzioni: 

 - divieto di realizzazione di locali interrati fatti salvi locali tecnici ed accessori 
purché comunque risultino impermeabili all’acqua e con accessi o altre 
aperture realizzati ad una quota superiore a quella corrispondente a 
TR=500; 

- obbligo di rialzo del piano terra degli edifici pari ad un'altezza minima di 
+60 cm rispetto alla quota di massima piena valutata con Tr=500 anni; 

- completamento, ed eventuale integrazione, delle opere idrauliche d’attra-
versamento alla strada provinciale in prossimità della spalla destra del 
ponte provinciale, idonee al drenaggio superficiale della zona pianeggiante 
di monte; 

- la sezione idraulica delle suddette opere dovrà derivare da analisi idraulica 
condotta nell'ipotesi di sfioro e sormonto dell'arginatura fluviale da parte 
della piena di riferimento; 

- dovrà essere fatto richiamo alle prescrizioni geologico tecniche riportate 
nella specifica scheda di area riportata nell’Allegata “Relazione geologico-

tecnica sulle aree di nuova previsione urbanistica”. 
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b) ampliamenti di edifici esistenti: 

- in caso di ampliamento di un edificio in cui non sia possibile, per ragioni di 
funzionalità, impostare i nuovi orizzontamenti del piano terra ad una quota 
diversa da quelli esistenti, è consentito derogare alla sopraelevazione di 60 
cm rispetto alla quota di massima piena valutata con TR=500 anni di cui 
alla lettera a) precedente, sempreché comunque la quota dell’orizzonta-
mento da realizzare non risulti inferiore a quella TR=500 anni a seguito di 
valutazione condotta da specifica verifica idraulica che tenga conto delle 
più recenti opere realizzate a difesa del sito interessato. 

 
2.2.3 
2.2.2 La Classe IIc comprende aree caratterizzate da condizioni di moderata pericolo-

sità geomorfologica, ubicate in zone acclivi su versante, talora con acclività me-
dio-elevata, con presenza di terreni di fondazione con discrete caratteristiche 
geotecniche, ma frequentemente ammantati da materiali detritici incoerenti e 
con possibilità di diffuse acque di ruscellamento non drenate.  

Tutti gli interventi di nuova edificazione dovranno essere congruenti con l'even-
tuale potenziale situazione di rischio, con indicati in modo dettagliato gli accor-
gimenti tecnici atti a superare quest'ultima.  

Gli interventi previsti non dovranno incidere in modo negativo sulle aree limi-
trofe, né condizionarne la propensione all'edificabilità. Pertanto si dovranno pre-
vedere ed evitare situazioni che pregiudichino la fruibilità dei terreni adiacenti 
per motivi vari, tra cui sbancamenti eccessivi o non risarciti al piede, riporti di 
terreno non stabilizzato sui versanti, sbarramenti e ritombamenti di compluvi e 
combali, immissione di acque concentrate su versanti, assenza o carenza di rete 
di drenaggio superficiale, ecc… 

Tali accorgimenti saranno esplicitati in una Relazione geologico-tecnica, com-
prendente l'analisi geomorfologica dell'intorno significativo, nonché geotecnica 
dei litotipi costituenti la base di fondazione dell'opera. 

In particolare la Relazione geologico-tecnica dovrà verificare la stabilità di scavi 
e riporti di terreno ed il drenaggio e regimazione delle acque provenienti da 
monte. 

La Relazione geologico-tecnica dovrà fare esplicito riferimento al D.M. 
11.03.1988. Il rispetto del D.M. 11.03.88 dovrà comunque essere garantito in tutti 
gli altri tipi d’intervento: manutenzione straordinaria, ristrutturazione, amplia-
mento, sopraelevazione, mutamento di destinazione d’uso, ecc… 

 
2.3 Classe IIIa 
  



SU_431_24.docx 94

2.3.1 Per le aree ricadenti nelle varie sottoclassi della classe IIIa ed individuate nelle 
relative cartografie in condizioni di dissesto idraulico ed idrogeologico si appli-
cano rispettivamente le seguenti norme, fatte salve eventuali maggiori limitazioni 
contenute nel comma 2.3.2 seguente: 

- aree classificate Fa: art. 9, comma 2, N. di A. del P.A.I.; 

- aree classificate Fq: art. 9, comma 3, N. di A. del P.A.I.; 

- aree classificate Ee: art. 9, comma 5, N. di A. del P.A.I.; 

- aree classificate Eb: art. 9, comma 6, N. di A. del P.A.I.; 
 

- aree classificate Ca: art. 9, comma 7, N. di A. del P.A.I.; 

- aree classificate Cp: art. 9, comma 8, N. di A. del P.A.I.; 
 

- aree classificate Ve: art. 9, comma 10, N. di A. del P.A.I.; 
 
 Nelle aree classificate Fs, Em, Cn sono consentiti gli interventi ammessi dal PRI 

subordinatamente all’espletamento di indagini di dettaglio finalizzate alla valu-
tazione dei caratteri geologici, idrogeologici e, qualora necessario, facendo ri-
corso ad indagini geognostiche in ottemperanza della circolare regionale 
16/URE, del D.M. 11.3.88 e secondo quanto indicato nella N.T.E. alla C.P.G.R.  
7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le dettagliate prescri-
zioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 

 
2.3.2 Nelle aree ricadenti in classe IIIa diverse da quelle di cui al comma 2.3.1 prece-

dente ed in classe III non differenziata sono ammessi i seguenti interventi: 

a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino delle 
opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-tor-
rentizia e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente agli eventuali fabbricati esistenti sono ammessi: 
- b1) manutenzione ordinaria; 
- b2 ) manutenzione straordinaria; 
- b3) restauro e risanamento conservativo; 
- b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geolo-

gico nelle quali non vi sia un aumento del carico antropico e/o non ci sia 
la presenza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 
7/LAP); 

- b5) ristrutturazione edilizia e ampliamento “una-tantum” (max 20%) del 
volume originario per adeguamento igienico, sanitario e funzionale; 
realizzazione dei volumi tecnici, dotazione di opere e/o volumi pertinen-
ziali; 
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- b6) un modesto aumento del carico antropico solo se deriva da una più ra-
zionale fruizione degli edifici esistenti e solo a seguito di indagini pun-
tuali e opere per la riduzione del rischio; il modesto aumento di carico 
antropico è ammesso ove si preveda la dismissione di locali a rischio (ad 
esempio dismissione di piani terra e utilizzazione di piani superiori) e 
comunque non deve comportare un aumento della SUL residenziale 
maggiore del 20% di quella esistente; non è ammesso l’aumento delle 
unità abitative esistenti. 

c) la realizzazione di opere ed impianti non altrimenti localizzabili quali rifugi, 
bivacchi, prese, captazioni, centraline idroelettriche piste ed impianti per lo 
sci di fondo e discesa con relative infrastrutture e simili. 

Oltre a quanto previsto alle lettere precedenti, esclusivamente nella classe III non 
differenziata, è ammesso quanto previsto nella seguente lettera: 

d) la realizzazione di nuove costruzioni che riguardino in senso stretto edifici per 
attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale; tali edi-
fici devono risultare non diversamente localizzabili nell’ambito dell’azienda 
agricola e la loro fattibilità deve essere verificata da opportune indagini geo-
logiche. 

La fattibilità degli interventi ai punti b5, b6, c, d, dovrà essere attentamente “ve-
rificata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finaliz-
zate alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e,qualora necessario, 
facendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circolare Regio-
nale 16/URE e del D.M. 11/03/1988 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. alla 
C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le dettagliate 
prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 
Sono ammesse tutte le pratiche colturali e forestali (comprese le piste forestali) 
purché realizzate in modo tale da non innescare fenomeni di dissesto. 
Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto pre-
visto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

 
2.3.2.1 In località Bagni la Variante perimetra un’area, ricadente nella classe III ind., 

per attività turistiche-ricreative adibita a campeggio.  
Entro quest’area è consentito il proseguimento delle attività in atto alle se-
guenti condizioni e prescrizioni:  
- l’area turistico-ricreativa a campeggio sia ubicata esternamente alla fascia 

determinata con Tr=200 anni; 
- le attività a campeggio e sosta siano escluse nel periodo invernale; 
- ai fini edificatori sono esclusivamente consentite modeste volumetrie tecni-

che a supporto delle attività in atto. 
 
2.4 Classe IIIb 
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In relazione alle diverse condizioni di pericolosità geomorfologica riscontrabili 
nell’ambito dei siti urbanizzati, la classe IIIb è suddivisa nelle seguenti sotto-
classi: 
 Classe IIIb1: aree ove l’attuazione delle previsioni urbanistiche è sospesa fino 

alla verifica della validità delle opere esistenti e/o alla realizzazione dei loro 
completamenti, con successiva prevista trasformazione in una delle altre sot-
toclassi; 

 Classe IIIb2: aree in cui, a seguito della realizzazione degli interventi di rias-
setto saranno possibili nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti 
(Classe IIIb s.s.); nell’area produttiva di Ruviera individuata nella classe 3b2, 

solo a seguito della realizzazione degli interventi indicati nella Relazione Idrau-

lica (ricalibratura dell’alveo con demolizione del muro di sponda, rimodella-

mento del terreno con servitù idraulica e rifacimento del ponte) sarà possibile, 

per la sola attività esistente, la realizzazione di nuove edificazioni, ampliamenti 

e completamenti. 
 Classe IIIb3: aree in cui a seguito della realizzazione delle opere sarà possibile 

solo un modesto incremento del carico antropico, escludendovi comunque 
nuove unità abitative ed interventi di completamento. 

 Classe IIIb4: aree in cui, anche a seguito della realizzazione delle opere di si-
stemazione indispensabili per la difesa dell’esistente, non sarà possibile alcun 
incremento del carico antropico e nelle quali si dovrà continuare ad applicare 
quanto previsto al comma 2.4.1 seguente. Per i fabbricati posizionati presso il 

ciglio di frana e perimetrati nella Classe 3b4.1 è consentita la sola manutenzione 

ordinaria. 
 

L’accertamento delle condizioni liberatorie previste avverrà, a conclusione delle 
verifiche sulle opere esistenti e/o da completare o della realizzazione degli inter-
venti di riassetto, mediante certificazione, che l’Amministrazione richiederà ai 
progettisti, attestante l’avvenuta eliminazione e/o minimizzazione della pericolo-
sità. 

 
2.4.1 Interventi ammessi transitoriamente nelle varie classi Classe IIIb 

Fatta salva l’applicazione del comma 2.3.1 per le aree di dissesto idraulico ed 
idrogeologico, e fatte salve le eventuali condizioni più limitative del comma 2.4, in 
assenza della verifica delle opere esistenti, della realizzazione dei loro completa-
menti e degli interventi di riassetto e fino alla acquisizione della certificazione di 
cui al comma 2.4 precedente, sono consentiti i seguenti interventi: 

a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino 
delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-
torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
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b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo; 
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor rischio geolo-

gico nelle quali non vi sia un aumento del carico antropico e non ci sia la 
presenza stabile di persone (punto 6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

b5) ristrutturazione edilizia senza aumento di cubatura per documentate esi-
genze di adeguamento igienico, sanitario e funzionale. 

La fattibilità degli interventi al punto b5 dovrà essere attentamente “verificata 
ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di dettaglio, finalizzate alla 
valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici e qualora necessario geotecnici, 
facendo ricorso a indagini geognostiche, in ottemperanza della Circolare Regio-
nale 16/URE e del D.M. 11/03/1988 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. alla 
C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le dettagliate 
prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio presenti. 
Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto pre-
visto dall’art. 31 della L.R. 56/77.  

 
2.5 In osservanza delle prescrizioni di cui alla D.G.R. n. 61-11017 del 17.11.2003 e 

Circolare P.G.R. n. 1/DOP del 27.04.2004, relative ai comuni sismici in zona 3 
dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni e procedure: 

− i progetti delle nuove costruzioni private (compresi gli interventi sulle costru-
zioni esistenti) devono essere depositati, ai sensi dell’art. 93 del D.P.R. 
6/6/2001 n. 380 presso lo sportello unico dell’edilizia, ove costituito, ovvero 
presso i comuni competenti per territorio; 

− per i progetti di cui al punto precedente si applica il controllo a campione da 
effettuarsi secondo le procedure previste dall’art. 3 della L.R. 19/85 come ri-
sultanti a seguito della L.R. 28/2002 e con modalità definite nelle relative de-
liberazioni attuative; 

− lo sportello unico per l’edilizia o i Comuni singoli, per i casi in cui lo sportello 
unico non sia operante, sono altresì tenuti a comunicare trimestralmente alla 
Direzione OO.PP. l’elenco dei progetti presentati; 

− i progetti degli edifici pubblici sono sottoposti ad autorizzazione ai sensi 
dell’Art. 94 del D.P.R. 6/6/2001 n. 380 e sono depositati presso la Provincia, 
la quale rilascia l’autorizzazione di cui sopra per gli effetti dell’Art. 2 della 
L.R. 28/2002; 

− gli strumenti urbanistici generali e loro Varianti nonchè gli strumenti urba-
nistici esecutivi sono tenuti al rispetto dell’art. 89 del D.P.R. 6/6/2001 n. 380 
secondo le modalità stabilite dalla L.R. 19/85 e relativa D.G.R. n. 2-19274 del 
8.3.1988, così come aggiornate con L.R. 28/2002 e relativa D.G.R. n. 37-8397 
del 10.02.2003.  
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Art. 34 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI INTERVENTI 
SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE DI ORI-
GINE RURALE. 

 
 
 
 
 
1 Negli interventi su edifici esistenti di origine rurale, all’interno delle aree di interesse 

ambientale, delle borgate minori e delle zone di recupero, le opere da eseguirsi deb-
bono, a seguito di una documentata analisi della tipologia edilizia e delle scelte co-
struttive adottate dalla pratica costruttiva tradizionale, uniformarsi alle preesistenti, 
riprendendole attraverso moderne reinterpretazioni che valorizzino gli elementi con-
servati e vi si accostino con estrema sobrietà ed uniformità. 

 
2 I materiali e le soluzioni tipologiche da impiegarsi nelle aree di cui al comma 1 e in 

genere per interventi sul patrimonio edilizio esistente di origine rurale anche in altre 
zone qualora i connotati originari non risultino compromessi da opere precedente-
mente eseguite, sono quelli di cui al comma 2.1.2 dell’art. 32 del R.E.. Le disposizioni 
precedentemente richiamate dovranno essere impiegate a titolo orientativo a giudizio 
della C.E. qualora i fabbricati risultino già compromessi da interventi precedenti con 
uso di materiali e soluzioni non appropriate.  
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ART. 35 - DISCIPLINA PER GLI INSEDIAMENTI COMMER-
CIALI DI CUI ALLA L.R. 12.11.99 NR. 28 E D.C.R. 
24.03.06 NR. 59-10831  

 
 
1 L’esercizio di attività commerciale è consentito nel rispetto del decreto legislativo 

114/98, della L.R. 28/99, della D.C.R. 24.03.2006 nr. 59 - 10831, nonché in base alle 
presenti norme di attuazione. 

 
2 Il P.R.I. individua topograficamente ove presenti, per ciascun Comune, le zone di in-

sediamento commerciale riconoscibili. 

COMUNE DI VINADIO 
A1 = addensamento storico rilevante, nel capoluogo   
L’eventuale riconoscimento di localizzazioni commerciali L1 è effettuato in sede di 
istruttoria di domande di autorizzazione ai sensi degli “Indirizzi regionali”. 
La compatibilità territoriale delle differenti tipologie delle strutture distributive è fis-
sata inderogabilmente per ciascun Comune, nella tabella A) allegata ai Criteri comu-
nali. 

 
3 Esternamente alle zone di insediamento commerciale è ammesso l’esercizio di vici-

nato nelle aree in cui il P.R.I. prevede la destinazione commerciale, fatto salvo quanto 
di seguito specificato. 
Per le zone produttive (IR/IN) l’esercizio di vicinato è ammesso nei seguenti casi: 

a) in quanto connesso all’attività produttiva; per “connesso” si intende una attività 
commerciale che tratti generi simili o integrativi dei beni prodotti dall’azienda e 
che sia gestita dalla stessa impresa; 

b) in quanto tratta merci ingombranti nei termini specificati all’art. 5, c. 6 degli “In-
dirizzi regionali”. 

 
4.1 Per le attività di cui al presente articolo, fatto salvo quanto previsto all’art. 15 degli 

“Indirizzi regionali”, lo standard urbanistico delle aree per servizi di cui all’art. 21 
della L.R. n. 56/77 e s.m. ed i. è stabilito nella misura del 100% della S.U.L. ed è 
attribuito per una quota dell’80% al parcheggio e per il 20% al verde. 
Per le attività commerciali al dettaglio con superficie di vendita superiore a 400 mq. 
si applica il 2° c. dell’art. 21 della L.R. 56/77  e  s. m. ed i. e le prescrizioni dell’art. 
25 della D.C.R. 24.03.06  n. 59-10831. 
 

4.2 Con riferimento all’art. 26 della D.C.R. 59-10831, è ammessa la possibilità della mo-
netizzazione delle aree per servizi negli addensamenti A1, previa documentata dimo-
strazione della impossibilità di reperire i servizi stessi ed in particolare i parcheggi 
nell’area di pertinenza dell’intervento; nel caso in cui sussista possibilità di reperire 



SU_431_24.docx 100

anche solo in parte le aree per servizi, queste dovranno essere previste mediante ces-
sione o asservimento. 

 
4.3 Nelle zone produttive (IR/IN), ove è consentito il commercio al dettaglio, la monetiz-

zazione delle aree per servizi non è ammessa. 
 
4.4 In tutte le rimanenti aree di P.R.I. esterne alle zone di insediamento commerciale, ed 

alle zone produttive (IR/IN) di cui al comma 4.3 precedente, ove è consentito il com-
mercio al dettaglio, è ammessa la monetizzazione delle aree per servizi previa docu-
mentata dimostrazione della impossibilità di reperire i servizi stessi ed in particolare 
i parcheggi nell’area di pertinenza dell’intervento; nel caso in cui sussista possibilità 
di reperire anche solo in parte le aree per servizi, queste dovranno essere previste me-
diante cessione o asservimento. 

 
5 Il rilascio dei titoli abilitativi edilizi relativi all’insediamento delle attività commer-

ciali al dettaglio con superficie di vendita fino a 1.500 mq. è contestuale al rilascio 
dell’autorizzazione commerciale ai sensi del d. lgs. 114/98, purchè la superficie lorda 
di pavimento non sia superiore a mq 4.000. 

 
6 Per l’insediamento di attività commerciali al dettaglio con superficie lorda di pavi-

mento compresa tra 4.000 e 8.000 si richiama il comma 7, art. 26, L.R. 56/77 e s.m. 
ed i. 

 
7 Per l’insediamento di attività commerciali al dettaglio con superficie lorda di pavi-

mento superiore a mq. 8.000 si richiama il comma 8, art. 26, L.R. 56/77 e s.m. ed i. 
 
8 Per i casi previsti nei commi 5, 6 e 7 precedenti si richiamano i commi 9 e seguenti 

dell’art. 26, L.R. 56/77 e s.m. ed i.  
 
9 Le attività commerciali si svolgono nel rigoroso rispetto dei beni culturali ed ambien-

tali individuati ai sensi dell’articolo 24 della L.R. 56/77 e s. m. i. e secondo le finalità 
indicate all’articolo 6, comma 3, lettera c) del D.Lgs. 114/98. 
La nuova apertura, il trasferimento di sede, la variazione della superficie di vendita di 
esercizi commerciali in sede fissa che comportino interventi edilizi su edifici che ri-
cadano nella parte dell’addensamento A1 classificata come “centro storico” dal P.R.I. 
oppure rientrino tra quelli riconosciuti come edifici di particolare interesse storico, 
sono assoggettati alle specifiche prescrizioni del P.R.I. e del Regolamento Edilizio in 
ordine alla qualità degli interventi. 
Gli interventi di cui al comma precedente sono assoggettati alla verifica della corretta 
integrazione nel contesto tipologico degli edifici adiacenti, con particolare attenzione 
all’inserimento degli spazi vetrina e degli accessi. 

 
10 Si richiamano gli artt. 23, 24, 25, 26, 27 della D.C.R. 24/03/2006 n. 59-10831. 
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ART. 36 - DEROGHE E NORME TRANSITORIE 
 
 
 
1  È previsto l’esercizio dei poteri di deroga di cui all’art. 14 del D.P.R. 380/01 e s.m. 

limitatamente al caso di edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico. 
 
2 Ai fini di una corretta interpretazione ed applicazione dell’articolo 13 del Regola-

mento Edilizio attinente alla altezza dei fronti della costruzione e conseguentemente 
al calcolo della Sul e del volume, si assume quanto segue: 
“sono considerati volumi tecnici i locali di sottotetto che rispondono a tutti i seguenti 
requisiti: 

- assenza di tramezzature interne ad eccezione di quelle indispensabili per delimitare 
le singole proprietà e/o altri locali tecnici; 

- altezza media interna calcolata in conformità al disposto del comma 2 dell’art. 36 
del R.E., inferiore a m 1,80; 

- assenza di balconi, terrazzi e simili; 
- assenza e non predisposizione degli impianti idro-sanitari e di riscaldamento fun-

zionali all’uso dei locali.” 

La presente norma decadrà quando sarà oggetto di modifica ed integrazione del vi-
gente R.E. 
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ART. 37 - ENTRATA IN VIGORE DEL P.R.I. 
 
 
 
 
1  Il P.R.I. entrerà in vigore a seguito della pubblicazione sul B.U.R. della delibera di 

Giunta Regionale di approvazione. 
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ART. 38 - NORME PARTICOLARI ED IMMOBILI SOGGETTI 
A NORME SPECIFICHE. 

 
 
 
 
1 Siti di importanza Comunitaria (S.I.C.) e zone di protezione speciale (ZPS) 
 Per le zone ricadenti nel perimetro di S.I.C. e delle ZPS si richiamano le disposizioni 

del D.P.R. 357/97 e successive modifiche introdotte con il D.P.R. 120/03 con partico-
lare riferimento all’art. 5 relativo alla valutazione di incidenza necessaria per nuovi 
interventi che possono avere significative ripercussioni sul sito stesso. 
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COMUNE  DI  VINADIO 
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COMUNITA’ MONTANA VALLE STURA DI DEMONTE 
 

COMUNE DI VINADIO 
 
 

NOTE SPECIFICHE ALLE TABELLE DI ZONA 
 
 
1) ZC 1bis: In sede di S.U.E. cui è subordinata l'attuazione dell'area dovranno essere localizzati 

e dismessi mq 400 da destinarsi a parcheggi pubblici. La indicazione cartografica 
di detti parcheggi non è vincolante. 

  Oltre agli esistenti non sono ammessi nuovi accessi dalla strada statale. 
 
2) ZC 3: Per il fabbricato principale esistente nell'ambito normativo ZC 3, fronteggiante la 

statale, viene prescritto l'intervento di ristrutturazione edilizia interna. 
 
3) ZC 5: Gli accessi dalla antistante strada provinciale dovranno avvenire esclusivamente 

mediante quelli già esistenti o previsti in cartografia escludendosi la realizzazione 
di ulteriori nuovi accessi veicolari. 
L'attuazione degli interventi sulla porzione di area compresa tra la strada provin-
ciale e il fiume Stura è subordinata alla contestuale realizzazione di una idonea 
barriera alberata, utilizzando essenze locali, sui margini nord della stessa, al fine di 
costituire uno schermo naturale rispetto alla visuale che si realizza dalla prospi-
ciente strada statale n. 21. 

 
4) Per il settore più a sud dell’area ZC1, occorrerà considerare la presenza di un im-

pianto ripetitore telefonico. 
 
5) ZR4: Il fabbricato diroccato, appositamente individuato con asterisco, potrà essere rico-

struito, mediante intervento diretto, in posizione traslata rispetto alla preesistenza 
al fine di migliorare le condizioni igienico-sanitarie dello specifico contesto edili-
zio. 
La ricostruzione dovrà riprendere rigorosamente tipologia e materiali tradizionali 
locali. Il volume e le altezze ammessi dovranno essere desunti da una esauriente 
documentazione della preesistenza. 

 
6) ZR6: Sui mappali di cui al Fg. 8, mapp. 191 e 192, appositamente individuati con 

segno grafico, ricadenti in zona ZR6, non è prevista l’applicazione di alcun 
indice edificatorio; tale area potrà essere impiegata quale pertinenza del fab-
bricato principale, secondo usi e utilizzi previsti dal PRG. 

 
7) Norme Ambientali di mitigazione / compensazione: 

Per gli interventi inerenti all’ampliamento dell’area ZC5 (Fg. 8 map. 843 
parte), ZR6 (Fg. 8 mapp. 191, 192, 818 parte), ZR7 (Fg. 27 mapp. 560, 596, 
597, 598, 599, 655, 822 e 823) e la zona a servizi destinata a parcheggio di ser-
vizio al cimitero di Località Bagni di Vinadio (Fg. 56 mapp. 188(p), 809, 810(p) 
e 811(p)), si richiede: 
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• garantire la sostenibilità degli interventi in relazione alla potenzialità ed 
organizzazione dei sistemi locali di raccolta/smaltimento rifiuti e depura-
zione acque reflue, nonché di approvvigionamento idrico in relazione all’in-
cremento della densità abitativa e conseguente possibile incremento di pro-
duzione di rifiuti solidi urbani e di acque reflue. Si rimanda ai rispettivi 
Enti gestori dei servizi la puntuale valutazione di tali aspetti; 

• realizzare le opere privilegiando, per quanto possibile, scelte tecniche atte 
a consentire il risparmio di fonti energetiche e idriche (ad es. mediante l’uti-
lizzo delle migliori tecnologie relative alle prestazioni energetiche degli edi-
fici). In particolare dovrà essere considerata l’ottimizzazione dell’isola-
mento termico degli interni e la minimizzazione del fabbisogno energetico 
per la climatizzazione estiva e invernale, l’utilizzo del massimo grado della 
luce naturale per l’illuminazione naturale degli spazi interni, la razionaliz-
zazione dei consumi energetici mediante l’impiego di lampade ad elevata 
efficienza per l’illuminazione interna/esterna (potrebbe essere considerato 
l’impiego di impianti solari termici o fotovoltaici eventualmente integrati 
nelle opere da realizzare); 

• ridurre al massimo la superficie impermeabile scolante ottenibile attra-
verso l’utilizzo di pavimentazioni permeabili per cortili, marciapiedi, par-
cheggi, e la previsione dell’uso di manto bituminoso (seppure del tipo dre-
nante) solo nei luoghi di maggior frequenza di passaggio; 

• per la zona specifica ricadente in zona ZR6, alla luce del fatto che l’ambito 
ricade all’interno dell’area di influenza del campo magnetico da elettro-
dotti, in relazione all'esposizione ai campi elettromagnetici generati da elet-
trodotti e/o stazioni di trasformazione, si rammenta che qualsiasi struttura 
che comporti la permanenza prolungata (oltre 4 ore) della popolazione (per 
es. abitazioni ed uffici, anche di esercizi artigianali/commerciali ad esclu-
sione delle aree adibite a parcheggio), deve rispettare i limiti, il valore di 
attenzione e l'obiettivo di qualità di cui alla L. 36/2001 e definiti dal DPCM 
08/07/2003. Si ricorda che il calcolo di tale fascia è effettuato dal gestore 
dell'elettrodotto su richiesta del Comune, ai sensi del comma 2 dell'art. 6 
del DPCM 08/07/2003; 

• per gli interventi interessanti le aree richiamate al presente disposto, si ri-
chiede in sede attuativa, di mettere in atto, valutando con l’Amministra-
zione Comunale le eventuali scelte localizzative modalità, azioni di compen-
sazione ecologica nei pressi dell’area d’intervento o in altre aree del co-
mune; qualora ciò non risulti possibile o opportuno si richiede di prevedere 
una monetizzazione di tali opere che il Comune dovrà destinare per realiz-
zare azioni compensative secondo modalità e tempistiche che riterrà oppor-
tune. 

 
 


